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L'eclitore è certo tti fare t:osa grariita permettendosi di

sottoporre uLLa benevola uttenziorte dellg S. V. questo libro, dedicato

alla Santa lv4etnoria. jeL Podre {)iovanni Semeria, per sua elezione

chiamato " Il Servo degli Orfani,,.

La figura deL t:onqtianto Barnabita, per noi come pei suoi

innumerevoli beneficuti sentpre viva e presente, anche dopo ltt ntorte

che lo ha troppo presto sottrutto aLL'urnanità, è cosi alta e tanto

simpaticu, che ci fa sperare nel tnigLiore successo della nostra

iniziativa, tendente a far conoscere la vi,ta di Lui e ad illustrarne

taluni episodi rlegni di nota e ltarticolarmente interessanti.

Vogliu La S. V. riscontrarne la verità trattenendo il libro,

degnarnente scritto da un geniaLe autore, che gli fu amico e

che ne apprezzò la vastita detLa dottrina, come la insuperabile

g enerosità deLL' anima.

Il libro costa L. 5.-. e, se sarà rifiutato, a pieno rischio

dell'eclitore, preghiamo La S. V. di ritornarlo all'indirizzo segnato

L'Editore

Unito un Libro che costa LiRE CINQUE

In caso che non desideriate di pagarlo vi preghiamo di respingerlo.
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La tipica figura del Capptllano in guerra'





AL LETTORE,

Chi in ltatia non, corwbbe Pad,re Semerin? lnfaticabile, il frate'
sold,ato, il padre degli Ortani (servus orphanorum), come amaua egli

sresso defirirsi, giraaa tutta l'ltalin, improaaisaaa conferenze in, ogni

città e Wese, proaaedeua a 15.000 orfarui d,i guerra, e riusciua anche

a troaar tem,po W,r scriaere libri, alcuni dei quali suryrarono le 100.000

copie di tiratura.

La grande figura di Pad,re Semerin non ha ancora at)uto il suo bio'

grato; è questo uno d.ei pochi libri che escono sull'argomen'to: librò,

modesto, di aned.d,oti e ricord.i, §erlza pretese letterarie, e pur uiuo e

fresco e colorito e sryntaneo. Da queste pagme di un, ualoroso comibat'

tente, che fu, in. guerra e nel dopoguerra, ilei più intimi amici e cor'

diali collaboratari d,i Padre Semerin, balza aiua e compl,eta la sua figura
d.i apostolo instancabil.e, di fer'uido ltalinno, di sacerd,ote, sublitie per'

airtù di srcrificio e di rinurucia.

Accolgano d,unque gli amici d.el gra;nde Scomparso questo libret'

ta, lo selbino tutti coloro che la con'obbero, lo ammirarono, lo stima-

rono poichè rnoho spesso le pagine di ri"cordi persoruali gioaatto ad. eao'

care illustri personaggi m.eglio ili urt ampio e documentato studio bio-

grafico.

L'interesse di questo Libro, pertanto, e la su,a attualitù, uarranno'

speriarto, a renderlo gradito ai l.ettori e ad. assicurmgli una larga dif-

fusione.
L'EDITORE.

7- ot^éi*imi'Str*.





P R L M E S S A

}I., son limitato, in questa puhblicazione, a tratteggiare quel pe-
riodo della molteplice e preziosa attività del compianto P. Se-

rneria in cui, lpelr necessità di cose e volgere di eventi, ci siamo incon-
trati e conosciuti molto da vicino : periodo turbinoso della guerra? ope-
roso e fecondo della pace, al quale, io penso, tutta Ia sua vita prece-
dente è stata tlegna e ;rrovvidenziale preparazione.

Vi sarà certamente chi ne traccerà un quadro più completo e lpiù
colo,rito, per mettere in chiara luce le preclare doti di mente e di cuore
di questo titano clel pensiero; chi dirà dei suoi scritti, delle sue opere,
delle sue prediche, sublimi, che ln fecero brillare ed emergere in un
secolo agitato da passioni potenti, da discordie profonde tra fede e

scienza, tra Chiesa e Stato.
Verrà gio,rno in cui si parlerà di lui come di S. Francesco di Pao-

la, di S. Vincenzo Ferrero, di S. Giuseppe Calasanzio, di Don Bosco,
per Ia sublimità delle opere che il suo fulgido intelletto ed il suo cuore
generoso ci hanno lasciate in prezioso retaggio.

Dal canto mio, mentre vivo è il rimpianto nel cuore di tutti per
la grantle, immatuna perdita" io non ho fatto che assecondare I'impul-
so irresistibile del cuore che vuol rendere omagg:io a questa grande
figura di sacerdote e di apostolo" che nri onorò della sua cordiale ami-
cizia e della ,.ua grande bener-olenza.

La sua dipartita ba lasciato un gran vuoto nell'ambiente sacerdo-
tale e militare. negli amici. nelìa società. E'come un grande astro che
si è qpento: l'astro della carità e del bene.

Ho parlato di lui alla buona. senza irretese letterarie, ma con tutto
I'entusiasmo ili soldato e di cattoUeo che riconosce nel granrJe Scom-
parso uno dei preziosi artefici della nostra vittoria, lo strenuo difensore
di essa davanti a coloro che tentarono rli misconoscerla e di vilipenderla.

Sui cam;ri tonnentati della guerra e -ru quelli operosi della carità
e del l:ene la figura ,lel P. Semeria lascia dietro di sè un solco profondo
e duraturo, u,n rico,rdo appassionato, l'esempio nobilissimo di amor di
1.,atria e di f,ratellanza umana.

G. Dn SaNno.

a tÀi»iotr/S^6n "



A colloquio col Gen, Cailorna e con D'Annunzio.
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IN GUERRA

ll primo incontro
I trovavo, nel luglio 19L6, al Con-
valescenzario di S. Daniele, in

provincia di Ufine, quando fu annun-
ziata agli Ufficiali del Presidio una
conferenza di P. Giovanni Semeria.
<< IJn uomo di grarde valore intellet-
tuale, p,rincipe degli oratori sacri r> di-
cevano guelli che lo avevano in prece-
denza ascoltato. <<Pezzo grosso del Co-
mando Supremo, amicissimo di Cador-
na » sussurravano coloro che misura-
no il merito ed il valore personale di
urr individuo a Beconda delle amicizie
influenti chnegli possiede.

A mano a mano che il giorno frssato
per la conferenza si approssimava, il
commento su questo sacerdote, che si
presentava circondato da un'aureola
di oniginalità, quasi di stranezza, di-
\-entava semlpre più vivace.

Molti Ufficiali di cavalleria, intan-
to. affluivano a S. Daniele dal paese
di Martignacco. La conferenza era in-
fatti preparata proprio per loro. P.
Semeria doveva rprediryorre all'appie-
damento I'animo dei cavalieri, in vista
della Xogorante guerra di posizione:
piassaggio, in verità, un po' doloroso.
La missione del fante è circondata da
un'aureola di gloria" autentica gloria,

se si pensa alle sue eroiche gesta ed
ai suoi grandi saorifrci; ma il cavalie-
re soldato ama morire sul suo destrie-
ro, epicamente, come nella leggenda.
Convineerlo alla rinuncia non era quin-
di impnesa facile e lieve.

Erano ormai le otto di sera e si dispe-
rava di veder più giungere il grande
oratore. Gli Ufficiali, stanchi di atten-
dere nella grande sala d'una scuola
destinata a riceverlo, erano usciti tut-
ti sulla strada.

Ad un tratto spunta una veloeissima
macchina; ne discende p,rima un Uffi-
ciale superiore, poi, con una certa
fatica, un uomo tozzo, dalla barba fol-
tissima e incolta, quasi goffo nella sua

tonaca nera, tutta imBolverata: Padre
Semeria. I suoi occhi, vivaci e pene-
tranti, passano in rassegna gli ansiosi
e curiosi spettatori.

Ad un tratto con un vocione rauco
esclama: << Bene, dove devo parlare?
C'è un bicchiere d'acqua fresca? ».
E senza attender risposta si dirige ver-
so la sala preparata per la conferenza,
non persando più al bicchiere d'ac-
qua neanche quando vede la rituale
bottiglia piena, sul piano della picco-
la cattedra improvvisata.

Dopo pochi minuti P. Semeria con

o ta»;sn;U"$* 
"



voce lpiana, suadeilte
discorso.

Una miniera di erudizione, un fiu-
me di eloquenza. Esordisce con la sto-

ria del cavallo, di questo fedele e in-
telligente quadrupede, amico dell'uo-
mo, fln dalle origini dell'umanità. Ci

par di sentire le gioie provate dal ca-

valiere primitivo nel domare e caval-

ca,re la preziosa hestia da sella e da ti-
ro. Poi con ,parola alata, di epoca in
epoca? passa in rivista le giostre, i tor'
nei, i trionfi de' cavalieri antichi.
Tratteggia quindi la decadenza della

cavalleria come arma decisiva del com-

battimento, nella Rinascenza, ed infi-
ne il suo rifiorire come airma ausilia-
ria della fanteria. Infine, conclude di-
mostrando la necessità per il cavaliere
di far saorifizio del suo cavallo, quando

un superiore dovere di disciplina lo
chiama all'appiedamento, a diventare,
cioè, fante.

Mitologia, storia, arte, poesia, si in-
trecciano fantasticamente nella dotta
esposizione. Atla fine della piacevole ed

interessante onazione gli Ufficiali entu-
siasmati dalla dotta parola del ba'rnabi-
ta, applaudono calorosamente ed a più
rlprese. Egti è arrivato al cuore per le
vie dell'intelligenza. Subito dopo si af-

fretta a stringere la mano ad ognuno,
chiedendo ad ognuno qualcosa.

Sembrava un curioso, ed era invece

un profondo investigatore dell'umana
psiche. I suo occhi vivacissimi aveano

lampi di intelligertzat e semhrava voles-

sero penetrare l'intima essenza dell'a-
nima degli interlocutori.

Lo scintillìo di quegli occhi era come

l'estrinsecazione deiia vivacità gioiosa

e serena della grande anima di questo

?tArrid4i'@.

il suo uomo, che metteva alla portata di tutti
la sua vasta erudizione con la semplici-
tà e la modestia dell'umile frate.

La conoscenza'

Di dove sei ? -- mi disse a brucia-
pelo stendendomi la mano.

- §6n6 calabrese, padre"

- 
Bravo! ci tieni più a chiarnarti ca-

labrese che a dirmi il nome del tuo pae-

se di nascita. Senti serrza dubhio nel
nome della tua regione qualche cosa

di frero, di forte, di generoso.
Egli aveva psicologicamente analiz-

zatala mia frase. - 
Brava gente i ca-

labresi. dal cuore d'oro, tenaci negli
affetti e nelle amicizie - 6snlinuò, fis-

sandomi negli occhi. - 
Ci rivedremo

certamente. I1 Signore ti conservi, e ti
henedica. Se mi scorgi in qualche zona

del fronte, vieni a salutarmi e a dar-
mi tue nolizie.

In queste brevi raccomandazioni vi
era tutto l'ardore di padre, l'affetto di
amico, la volontà di affezionarmi al suo

cuore.
E fu così. Lo cercai, lo rividi e diven-

ui suo amuriratore ed amico. Quella
conoscenza è stata hastevole per far na-

scere fra noi una P'rofonda, fedele'
schietta fraternità. Quanti nÒn hanno

conosciuto P. Semeria in una contin'
geuta di viaggio, in una riunione di
amici, in un'occasione qualunqJue, e

hanno finito per rimanere attratti" lega-

ti a lui da una grande affettuosa devo'
zione I

Ho avuto occasione di rilevare, allo-

ra ed in seguito, come P. Seme'ria fosse

affabile ed espansivo nelle sue arnicizie,

e come entrasse presto in intimità qpi-

rituale, sia coi grandi che coi piccoli'

-14



:ra alìa Portata di tutti
Iizione con la senPlici-
, dgl]'rrrrrile frate.

La conoscenza'

I - mi disse a brucia-

mi la uano.
fure.r. P,adre'
ricni piir a chiamarti ca-

rmi il nome del tuo Pae-

Semd =enza dubbio nel

r reg:ione qualche cosa

E- di geueroso'

»ict-rlu gicamente analiz'

§r. - 
Brava gente i ca-

lore d'oro, tenaci negli

micizje - ssnlinuò, fis-

omhi. - 
Ci rivedremo

Sir:r,-,re Li conservi, e ti
É *:,,rgi in qualche zona

mir.atutarmieadar-

rtsi raccomandazioni vi
lnt* tii Padre, I'affetto di
ji -ji affezionarmi al suo

D nrrtai. lo rividi e diven-

.5*,r* ed amico' Quella
Éliz i'a-tevole Per far na-

i- *r, Profonda, fedele'

Esi[à. Quanti non hanno

. Ses:eril in una contin'

33ic i:. utre riurlione di

t'{Érc.-"nr qualungue' e

*'r ri::=tre attralti' lega-

L ,"rt,i. affettttosa devo'

Anche" e forse piir, coi piccoli, con gli
rrurili. di cui apprezz,ava la sincerità
.legli affetti, la semplicità del pensiero,
l.r fedeltà del cuore. Egli amava l'u-
nranità. Amava di raccogliere nella sua

anirna il riflesso delle gioie spensiera'
te. dei dolore profondo, delle ansie ir*
resistiùrili, quasi per senti,rne il fremito

Llossente; poi si rinchiutleva in se stes-
ro per meditare su tutto quel mondo
che si agitava intorno a lui. PiÌt tardi
rluelle meditazioni erano lievito vigoro-
:o per lo sfolgorio delle sue idee, per
ìa potenza del suo sentimento" per la
forza della sua eloquenza. Il segreto di
iJuesto suo fascino era per l'appunto
guesto amore per l'umanità.

Continuando a saluta,re gli altri Uffi-
ciali che avevano ascoltata la conferen'
za" egli disse:

<< La nastra gtlerrd sarà aspra e di
lunga durata, non ci laccinmo illusioni.
Raddoppiamo i ncistri sforzi, facciamo
:ittti il nostro doaere, ricchi, poaeri,
;ronrli. umili. L'ltal,ia ha bisogruo, irt.

,lue[te ore tragiche, delloaiuto di tutti
! suoi figli. Chi più hn, più dia. Ma la
tittoria fi.nirà coll'arridere alle nostre
ornti. L'italiano è un, gran popol.o: ha
delle t'irtù inesauribili di lortezza e di
,:oroqgio >'t,

E guesta conrinzione, direi quasi

f'rofetica, egli portava nel cuone e nel
l,ensiero, tra sfonclendola nell'animo del
,.,'mbattente di gualunque levatura
r:entale" ed egli trovava sernpre la pa-
i ,l: adatta per avr-icinarlo" per con-
". ii,,:erlo" per entusiasmarlo.

A Romans
D,-,1ro il primo incontro di S. Da.

l-":l'-. rii-idi Padre Semeria a Ro-

mans nell'aprile 19L7. Scendevo dalla
linea con una squadna di fanti, tirato-
ri scelti, della hrigata << Regina )) per
partecitpare ad una gara di tiro. I1 pa-
dre harbuto si trovava in quell'impor-
tante nodo di retrovia per arringare i
soldati, che dovevano necarsi in linea,
nell'imminenza di una nostra offensiva.
Non era facile parlare ai combattenti,
nè si poteva aver la pretesa di entusia-
smarli con i discorsi. Essi preferivano
compiere il lo,ro dovere, senza ascoltar'
frasi retoriche. La retorica, in certi ca-

si è goffa, ridicoia, e raggiunge l'effetto
opposto a quello desiderato; il soldato
ama la vintù dell'esernpio, che, sola,
tiene desto il sentimento del dove,re. Ma
P. Semeria poteva efficacernente parla-
re ai soldati, riuscendo a commuoverli,
ad entusiasmarli, con la sua eloquenza
sana, sobria, misurata, sincera. L'^p-
plauso scaturiva s,pontaneo, non già per
artifizio o per convenienza.

Yi era di più. Egli si presentaya nel-
la tipica veste el sacerdote soldato.
Tutti lo conoscevano per averlo veduto
in zona di pericolo. A prima vista veni-
va smontata l'ostilità preconcetta di
qualche larvato massone o di qualche
materialista impenitente.

Parlò della guerra come di una ne-
cessità ineluttahile; si doveva annienta-
re un nemico che tanti dolori, tante
angherie ci aveva inflitti, nella tormen-
tata nostra vicenda nazionale: quella
guerra non era che lo scioglimento di
un incubo che pesava sul destino della
nostra giovine Nazione.

Parlò con caldo accento dei f,ratelli
oplpressi, che attendeYano dal valore
degli Italiani la loro liberazione; con'
clu,.e dicendo come la vittoria era per

c tai»iu,xi,*.6n, ..-14



noi rma questione di vita o di morte: o

ascendere fra le Nazioni più forti e più
temute, o cadere nella schiavitù obbro-
briosa, in guella schiavitù che I'Italia
aveva suhìto per secoli.

Frasi semplici, parole vibrate. Il sen-

timento pervadeva il suo discorso age-

volmente, senza sforzo, e scaturiva

spontaneo e cristallino come I'acqua di

una polla montana.

Quando la conferenza ebbe termine'
tutti i fanti fecero ressa attorno al ge'

niale ed interessante oratore. Quell'uo-
mo esercitava un magico potere perso'

nale. Chi cercaYa di conoscerlo da vi-
.cino, chi gli domandava consiglio, chi
si awicinava quasi per sentir meglio il
flusso benefico che da lui irradiava. Ed

egli sorrideva a tutti, di quel suo sor'
riio aperto, franco, gioiiale I senza far
nulla che ipotesse creargli della popo-

larità, egli era il più tpopolare fra i sol-

dati, che lo vedevano sempre con pia-
cere, e sempre lo ascoltavano con visi-
bile interesse.

Mi awicinai anch'io a P. Semeria,
ricordandomi della raccomandazione
fattami a S. Daniele, e fui naturalmen'
te fra i primi, a conferenza finita; pro-
vavo un irresistibile hisogno di parlar'
.gli; mi sentivo già legato a lui da un sal-
.do vincolo spirituale. È questo il pote'
re che esercitano gli uomini grandi, la
prerogativa della loro grande anima.

- Padre, si riconderà certamente di
me, non è vero? Tenente De Sando.

Egli mi fissò con i suoi occhi profon-
di e vivaci, che divennero ad un tratto
malinconici.

Non si ricordava piir di me? e non
'voleva farmi dispiacere confessandolo.

fo compresi la sua fugace tristezza, e

,okiilnui'{&u o

andai incontro alla sua memorian rin-
novando il ricordo della conferenza di
S. Daniele.

- 
Oh, bene, bravo, caro ! Come

stai? - 
esclamò quasi subito, mentre

i suoi occhi hrillavano di vivida luce e

di improwisa gioia.
_ La tua famiglia come sta? che ti

dice? è serena?
A questo pulto l'eqpressione del 

-suo
volto li fece peotosa, velantlosi di leg-

gera tristerri. Ar"^oto al soldato, al

iatriota, c'era il sacerdote, l'apostolo

àella carità, il padre premuroso, nella

cui anima I'umanità sofferente depone-

va i suoi dolori. le sue angoscie, le sue

ansie.
L'uomo viveva internamente la gran-

de tragetlia della guerra- anche quando

la sua parola era caì-a e incitatrice'
Gli dissi che i miei attendevano fidu-

ciosi e ranguilli il mio ritorno e le mie

parole illuminarono nuovamente di
gioia il suo volto.

Frattanto molti lo interrogavano, se

lo disputavano ed egli rispondeva a tut-

ti con amabilità e, invariabilmente' con

il sorriso sulle labbra' Aveva frasi in
dialetto piemontese, genoYe§e, vereto'

napoletaio. Così la sua panola scende-

va'familiare ed affettuosa nel cuore di

rutti.

Cappetlano militare al comando
supremo

Patlre Semeria allo scoPPio della

guerra europea si trovava a Ginevra

à, l" MissiÀne Bonomelliana, dove si

prodigava, con fede di apostolo e cou

"uore"di 
italiano, per assistere i nostri

emigrati in quel caleidoscopio religioso

" ,o"irl" che è la Svizzeta' Assistenza

-- 16



dla ;ua rnemoria, rin-
rdo della conferenza di

?. trar-o. caro ! Come
ò qua'i subito, mentre
Erral:, di r irida luce e
ioiÀ.
nigilia t')me sta? che ti

[o I'e=p,re.sione del suo

tr§oia. teìandosi di leg-

-Leranto al soldato, al
il =a,:erdote. IoaPostolo

prdrt frremuroso, nella
rnita :ufferente dePone-

. Ie .ue angoscie, Ie sue

rr internamente la gran-

h sxrerra. anche quando

ra calma e incitatrice.
i uniri attendevano fidu-
§ il nrio ritorno e le mie

Itrr-rEù nuovamente di
h-
dd tr" inlerrogavano' se

cd egli risPondeva a tut'
i r" ilvariabilmente, con

r Lrt,L,ra. -{veva frasi in
free. genovesee Yeneto,

usi ia .ua Parola scende-

il afrettuosa nel cuore di

rmilitare al comando
io

lrria s[l1r xoppio della

ae si tr*rava a Ginevra

re flon*melliana, dove si

n fe*le di aPostolo e corr

tr!o" Ftrr a.sistere i nostri
cI caieid,r=coPio religioso
à la Sr izzera. Assistenza
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morale, religiosa, patriottica, sostenuta
e praticata con zelo, operosità, dottrina
e, sopratutto, con vera carità cristiana.

Allorchè fu proclamata la nostra neu-
tralità, vi fu un veno inasprimento del-
Ie passioni politiche, e un disorienta-
mento delle varie opinioni sul nostro
conto.

P. Semeria, convinto che la nostra
neutralità non ayeva ragione di essere,

e costituiva, invece, un raccoglimento
ed una preparazione, si adoperava per
agitare la fiaccola dell'italianità fra i
nostri connazionali. Fin dai primi mo-
menti egli, infatti, si persuase che la
nostra Nazione awebbe irqpugnato le
anmi contro gli Imperi Centrali. Tutti i
sintomi politici e militari concordava-
no, del resto, in questa prohabilità,
quando non fossero stati abbastanza
eloquenti i sentimenti del nostro po-
polo e la incoercibile fatalità storica.

E guando la nostra neutralità comin-
ciava a perdene financo la parvenza di
una necesaria attesa, P. Seemria fece
domanda, e con lui tutti i confratelli
della Missione, di prestare volontario
servizio al fronte, in gualità di cappel-
lano militare.

La domanda non tardò ad essere ac-
colta, e così, a 46 anni, egli raggiunse
Udine, dove era stato chiamato dal ge-

nerale Cadorna, che già conosceva le
alte doti di intelletto e lo spirito di ca-
rità del bannabita.

Egli si trovò in sott'ondine al Yesco-
vo Castrense Monsignor Bartolomasi,
in qualità di cappellano militare col
grado di semplice Tenete addetto al Co-
mando Supremo, cornpito non facile nè
agevole, data I'eletta schiera di Ufficia-
li che egli doveva spiritualmente assi-

o t^d;ilsù,*^6., .

§tere, a cominciare dal Capo, dal Ge-
nerale Cadorna, che godeva una merita-
ta fama pe,r larghezza di vedute, supe-
riorità di concezione, temtpir a eccezio-
nale di organizzatore e di condottiero.

Ogni domenica egli celebrava la Mes-
sa nella chiesa della Madonna delle
Grazie e commentava il Yangelo, il
Lihro eterno che non falla e che non
muta, la guida sicura, in ogni contin-
genza della vita. Gli Ufficiali interveni-
Yano numerosi e, primo fra tutti, Ca-
dorna.

Qualche domenica vigilia di grandi
al'venimenti, la }Iessa era celebrata in
una vasta anticamera degli uffici occu-
pati dal Generale stesso, con austera
semplicità, senza discorso nè commento
del Yangelo.

Il solo Sacrificio divino era degno
preludio dell'immenso sacrificio umano
che si eonsumaya e si sarebhe consuma-
to sui campi tormentati della lotta.

Un'originale scomessa

Il generale Cadorna, al pari di Foch,
del Pétain, del Castelnau, era un
uomo religioso. La sua religiosità non
aveva alcun che di bigotto, nè era pu-
ramente esteriore, formale, bensì pene-
trava nell'intima essenza della sua ani-
ma. Sull'esempio del Capo, tutti gli
Ufficiali di stato maggiore, addetti al
Comando Sup,remo, si recavano ad a-
scoltar la Messa celebrata dall'illustre
frate, e con la Messa, il commento di
rito, che si risolveva in una vera e pro-
pria conferenza.

Sul principio vi fu un Ufficiale che
ehbe la sensazione che, prima, o poi,
le conferenze di P. Semeria dovessero
finire con lo stancare per monotonia di
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influenza henefrca, serena, che ha ipa-

role di conforto nei momenti di ansie,

accento di fede in quelli del pericolo:
influenza, quindio d'ordine puramente

spirituale e religioso.

" Fadre §emprevia "
Ceie,brata Ia Messa e fatto il bre-

ve commento del giorno, P. Semeria

prendeva senz'atrtno tra via del fronte'

Queilo era il campo di lavoro che g1i

olfriw le piÌr grandi possihilità di pre-

ziosa semiua.
Egli aveva il suo ufficio a Udine in

Yia Carducci, un uffrcio non certo I'in-

do e ordinato, ma un Yaro e ProPrio
bazar da mercato.

Libri, pacchi vestiario, scatole di
carne e di frutta in conserva, trrtto ciò

che poteva servire al soldato per risto-
rarlo fisicamente e moraltnente' Da

buon genovese rpratico, qli sapeva che

molte 1olt" per arrivare alle vie del

cuore e delia mente, hisogua pa§sare

per quello dello stomaco. Primutn aL'

o ere d.eind.e PhilosoPhwi'
Nel suo ufficio era un continuo andi-

rivieni di amici, di conoscenti, di sol-

dati, ed egii distribuiva a destra e a

manca la rparola buona, il consiglio- pa'

terno ed irsieme la sioccoiata o il ca'

po di vestiario che le buone marnme di
itrli" *rr"oa preparato ed inviato ai fi-
gli lontani.

Un po' di questi doni venivano quin'
di distribuiti da chi era in grado di po-

ter rneglio conoscere e valutare le ne'

cessità. Fitr tardi F. Semeria caricava

tutto guesto ben di Dio sulla sua auto-

mohile, e, munito come era deX suo sa1-

vacondotto valevole per tutti i settori
dei fronte, si spostava continuamente

da un nodo di retrovia ad un'ospedale
da campo, da una posizione di secon-

da linea ad un camlpo di concentra-
mento.

Il suo arrivo costituiva rrna novità
piacevole. Tutti attorniavano il novel'
lo Don Bosco per festeggiarlo e per udi-
re la sua parola calda, affettuosa, con-

solatrice.
La sua partenza costituiva pe' trtti

una piccola nota di tristezzae attenua-
ta soltanto dal ricordo e dalf impressi.o'

ne delie saggie e confortanti parole
udite.

Nella sua automobile accomgiagnava

spesso le persone desiderose cli visitare
qualche congiuuto combatiente in znzra

di operazione' Egli era così i'anello di
congiunzione tra il combatteute e la fa-

migiia, nello stesso modo come 1o era

tra le alrtorità ecclesiastiche e quelle
rnilitari, che 1o onoraYano di una gran-

de e meritata fiducia.
Si vecieva così raramente al Comilnclo

Supremo. per il suo continuo girovaga'

re al fronte. che io chiamavano cr Fa-

dre Semprevia ».

La Messa al campo
e la " Casa del soldato,,

La grarrdezza spiritualc e la fervi'
da o1-ierosità dell'tlorno non c'irnpe-
discono tii far cenno di aitri zelanti sa-

cerdoti che si lpnodigarono rnoltissimo.
per tene.re aito ii rnorale dei soldati, e

pcleuziare ia fede nel1a riltoria. cqril

la forza della fede religiosa.
Dlonsignor Bartolornasi, lrescovo Ca-

Etrense, che presiedeva a tutti i servizi

religiosi del {ronte, tempra di eccezio-

nale organizzatcre- uragnifica figura c{i

aposiolo, attuaimente capo t{ei cappel-

-28e {dirr ,;u*t^i'#S* *
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le mitragliatricil
Se la mitragliarice era indiqpensa-

bile per combattere e Per vincere,
quanto non era anche necessario ai
combattenti avere l'animo cotroborato
dalla Fede, animato dalla dolce visio'
ne di Cristo, che fa affrontare lieta-
mente, per una santa causa, i disagi, i
pericoli, la morte stessa!

Con Don Minozzi il huon Padre Se-

meria fondò la << Casa del Soldato »,
luogo di convegno che serviva a tenere
alto il mo,rale del soldato, infondendo
serenità nel cuore troppo tormentato
dalle tragiche visioni della lotta.

I due zelanti sacerdoti (Don lVlinozzi
era pure di una straordinaria e feeon'
da attività), si prodigavano incessante'
mente, affinchè i soldati ritornassero a-

nimosamente al fronte, allorchè si mo-
stravano sfiduciati sotto la nefasta in'
fl:uenza dei disfattisti che, nelle retro-
vie, svolgevano una disastrosa propa-
ganda.

Le case del soldato hanno lasciato
un caro ricordo nell'animo del combat-
tente. Quei luoghi di conforto e di as'

sistenza davano ai solclati la sensazione
di entrare in un amhiente amico, di go-

dere di quella ospitalità, di quella dol-
ce intimità, di cui tanto sentiva biso'
gno chi viveva il dramma della vita
nello spasimo del più grave e terribile
dovere.

L'Apostolato al fronte

E' bene esaminare un Po' da vicino
l'attività prodigiosa spiegata da P. Se-

meria presso le trupipe combattenti.
Una tempra adamantina a servizio di

un intelletto corredato di sicrrrza e di

espe,rienza; uno spirito pervaso da ar'
dente carità cristiana, coadiuvato da un
organismo eccezionale. In un solo gior-
no a'rrivava a parlare sei, sette, e più
volte, §postandosi rapidamente con Ia
sua automobile da un settore all'altro
del fronte. Ora anringava le trup[]e, ora
si soffermava nelle corsìe di un ospe-

dale, ora faceva sentine la sua dotta
parola agli allievi di qualche scuola "ti'
litu"" al fronte, ora ascendeva il pul-
pito di una chiesa in u n paese delle re-
trovie.

I fanti del Carso, gli alPini del Ca'

dore, gli artiglieri del Trentino,, che

avevano lasciato in lacrime le mamme,

Ie spose, le fanciulle amate, sentivano
nellà parole vihranti dell'apostolo della
Religione e della Patria qualche cosa di
dolce e di confortevole.

Nelle corsìe bianche degli ospedalet-

ti, ove la gioventù doltalia soffriva con

le carni strraziate dalla mifiaglia, le
sue parole di coraggio e di fede rende-
vano miti e tollerabili le ferite, e in'
coraggiavano gli animi al dovere.

Agli allievi delle scuole egli, parlan-
do, insegnava. Lo spirito indagatore'
minuto nell'analisi, geniale nella sin-
tesi, condensava la preziosa esperienza

che egli aveva di tutti i settori de1 fron'
te, e l'offriva con la parola dotta ed in-
cisiva ai giovani ascoltatori, futuri co-

mandanti di reparto.
L'eloquenza di P. Semeria divenne

pertanto un soffio animatore nell'Eser'
cito, che ritrovava così Ia forza per re-

sistere, lo slancio per combattere' La

fatica era tollerata, la spossatezza non

avvertita. Le attività fisiche e psichiche

si rinnovavano, come sotto un 'potere

magico: gli esausti ridiventavano vigo'

ti;)r)*,1'éfi$*.



rosi, animosi i timidi; temerari i eorag-
giosi. P. Semeria, quando tpoteva? ce-
lebrava la Messa grer i suoi ascoltatori.
La parola, per quanto dotta ed elo.
q*ente, non è hastevole se non confor-
tata da un atto sacramentale. Gesù in-
vocatr) dalla massa dei combattenti,
nendeva sacro il dovere, costituiva il
qrremio dei loro sacrifrcio.

Genorali, subalterni, graduati, sol-
dati si accostavano al Sacramento della
Eucaristia con moto spontaneo e senti-
to dell'anima. Prima dell'Offertorio,
P. Senaeria prendeva la parola. La sua
voce piana e commoy€nte, raggiulge-
va ad un certo punto ,n diapson inat-
tesoe e scuoteva gli animi nelle inti-
rne fibre. Egli non faceva appello alla
tenerezza dei sentimenti, ma virilrnen-
te esaltava le virtù del coraggio, della
disciplina, del dovere.

Non era certo facile riuscire in que-
sto genere di oratoria. Occorreva una
tpotenza di eloquio eccezionale, utra e-
suheranza di sentimentoe una fede su-
trlime, un patriottismo pffio, provato,
ure esempio di vita eqposta a disagi ed
a fatiche che solo lui, fra tutti gli ora-
tori dei genere, poteya vantare.

La sua energia era inesaurihile.
La sera era stanco, quasi disfatto

dalla operosa {atica giornaliera, ma
intimamente clontento di contribuire
ef[cacernente al successo della buona
caLESa.

La sernplicita dell,uomo

La dotta ed austma mentalità di P.
Semeria faceva strano contrasto con la
hizzarra semplicità della sua persona.

Era umile, modesto, lontano dalla

ofaidiw*'Sfu.

più piccola vanità, sebhene il suo pen-
siero spaziasse Iargamente nei vasti
campi della scienza. -Lveva seritto vo-
lumi di storia, di liturgia, di dogmati-
ca, di filosofia, di critica della scienze,
di esegersi biblica, ma ayeva l'aria di
chi ragiona alla huona ) sertza pretese.

<r La scienza gonfi.a 
- soleva egli

dire. 
- la carità costruisce ».

Questa massima aurea del grande
apostolo S. Paolo, egli l'aveva adot-
tata come motto della sua tumultuosa
e trar-agliata vita.

La scienza infatti aveya un tempo
gonflato attorno alla sua persona le on-
de burrascose della controversia, della
polemica, della lotta personalel la ca-
rità, invece, gli aver-a spianato la via
dell'operosità e della vera grand,ezza
morale.

Umiltà, semplicità, modestia si ri-
flettevano così nel suo aspetto, nel suo
modo di vestire. nel suo portamento,
ed erano spinte a tal segno da eonferir*
gtri una nota di bizzami"a caratteristica
che lo rendeva simpatico a tutti.

Noncurante deilà Epparenze fino al-
la rozzezza) atrr.a.va tuttavia l'armonia
dell'ordine. Sehbene spettinato e tra-
sandato, esaltava il beneficio dell'igie-
ne, della pulizia, dei bagni. La sua fol-
ta capigliatura ar,r:uffata e la badba in-
colta che gli incorniciava il volto gli
davano un aspetto strano? hizzarrol un
non so che di selvatico.

Occupato e preoccupato nel suo qpo-
stolato di bene, egli non ayeva un mi-
rrrto di tregua per hadare a se stesso.
Non era quindi una posa la trascuratez-
za della sua persona. ma una Iogica
conseguenza della sua multiforme atti-
vità.
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Quanto lontano da un altro cappel-
lano militane, commendatore della Co-
rona d'Italia, il quale non parlava che
della sua commenda, ed amava farsi
chiamare << signor commendatorre » più
che col semplice e dolce titolo di « pa-
dre »!

Un giorno fu recapitata a P. Semeria
I'onorificenza di cavaliere, nel suo uf-
ficio di Udine, con tanto di trrevetto.
Egli l'accolse con una grande risata,
e non appena scorse il suo compagno di
fede e di fatica, Don Minozzi, gli an-
dò incontro dicendogli: 

- Sei tu ca-
valiere?

I suo occhi arguti e bonari brillava-
no di una schietta allegria. 

- No! Eb-
bene, io lo sono, guarda! _* e gli mo-
strava con scherzosa importanzala ero-
ce latina allora ricevuta. Ma chi sa
quanti pensieri e quante meditazioni
gli ricordavano quel simoblo!

Però se P. Semeria non cercò on,-i:i
militari nè cavallereschi, non mancò
tuttavia di f,regiarsi il petto della Cro-
ce di Guerra, allorchè, inviato a visi-
tare il fronte degli alleati, comprese che
hisognava portare con fi.erezza il sim-
bolo del combattente d'Italia!

Una visita al fronte degli alleati

P. Semeria fu invitato a visitare
il fronte di hattaglia dei nostri al-
Ieati, allo scopo di rendersi conto della
or ganizzazione dell oassistenza reli gio s a.
Il buon Padre giunse a Parigi alquanto
stanco, ma trovandosi fra un folto
grutppo di Ufficiali, che attendevano il
suo arrivo, fu preso imlpnowisamente
dalla fehbre dell'eloqttelnza.

Chiese di parlare, per courmemorare

o t &ai*d{i/,r .

i caduti in guerra. f ,a sua parola co[-
pì profondamente il colto uditorio, il
quale ascoltò il dotto barnabita, rima-
nendone affascinato.

AI fronte inglese ebhe cordiale e
deferente acooglienza. Potè constatare
quanto fosse la,rga lolnghilterra in ma-
teria di libertà spinituale: i servizi del
culto, curati con speciale deferenza,
e con l'assoluto rispetto per tutte le
opinioni. L'Inghilterra sa bene quanta
forza di amalgama costituisca per il suo
potente impero l'idea religiosao gua-
Iunque essa sia,

Ammirò 
- come egli stesso ci dice

- lo zelo, la prudenza, il coraggio dei
nostri fratelli errauti I come pure si con-
vinse della necessità di avere fin dal
tempo di pace ,n'organizzazione di
cappellani scelti e preparati per i ser-
vizi del culto in tempo di guerra.

Da noi, come s'è detto, tutto si do-
vette improvvisare, se pur con geniale
prontezza; ma I'improvvisazione ha
immancabilmente i suoi difetti e le sue
lacune.

Oggi questa necessità è stata corrpre-
sa dal Governo Fascista, il quale ha
istituito nell'Esercito il servizio di as-

sistenza religiosa, chiamando a farne
parte tutti gli ex calppellani militari,
piu provati nella fifficile ed alta mis-
sione.

P. Seme,ria, campione della fede e

del patriottismo, non rientrò nell'E-
sercito in tempo di pace, perchè ben
altra missione era da Dio chiamato a
compiere, ma il suo nome rimarrà im-
perituro fra i militari, grer le sue alte
doti di mente e di cuore, che tutti
spontaneamente gli riconobbero.

-2e
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nione delle truppe della III con quella

della II Armata, e il conseguente rin-
saldamento della linea.

Il buon sacerdote non potè trattene'
re la sua gioia. Scese dalla rnacchina,

ed abbracciò con grande effusione il
latore della huona novella.

In quell'amplesso vi era tutto I'ardo-

re della sua grande anima di italiano,
la fede nell'imniacabile rivincita di do-

mani.

Seguendo la sorte del §uo ge'
nerale

Dopo Caporetto' P. Semeria, seguì

il suo Generale. Si ritirò dal Co-

rnando Supremo; ma non cessò, Per
questo, di continuare nel suo atpostola'

to di bene, di carità, nell'opera di ,pa-

triottica propaganda ira le truppe e le

popolazioni: anzi svolse quello e questa

con rinnovata energia e con più vigoro-

so sviluppo.
A Mantova rinsaldò quella resistenza

attiva, operosa, che fu il fondamento

della rinnovata coscienza nazionale' La

sua azione nelle retrovie fu come la

fiaccola animarice, il punto di parten-
za per nuovi slanci e nuove vittorie.

E tutto questo egli fece con dignitoso

riserbo e senza tpretese, fino a quando

la vittoria non arrise definitivamente
alle nostre anmi. Ma a lpace conclusa,

la marea pessimista dei denigratori del-

la vittoria non mancò di ooinvolgere

Padre Semeria accusandolo di indebite

ingerenze presso il Comando Supremo'

La famosa Commisione doinchiesta

allora nominata, non so se per ampli'

t^&;*Lllìtr r.

ficare la portata dell'awenimento a

scopo denigratorio' o per quietare un

po' gli scalmanati di Montecitorio, lo
u.sol." completamente dalle stupide,

infondate accuse.

Il tempo stessoe che è galantuomo,

non mancò più tardi, di riconoscere

anche di Cadorna, vituperato dappri-

ma, le grandi virtù.
Iferito questo del Governo Fascista,

che giudicò gli avvenimenti sotto la lo-

ro yera luce, con quello spirito di amor

patrio e con quel senso umanistico di

"oi 
.i dettero esempio nohilissimo i Ro'

mani, dopo la battaglia di Canne'

L'ePisodio di Cento

Quando la vittoria delle nostre an-

mi si delineò in tutta la sua ePica

grandiosità, Padre Semeria, che di

[oeiìa vittoria aYeva intuito il signi-

frcato profondo ai fini della rigenera-

,ior" ,ipi.ituale e politica degli italiani,

celeb.i il grande avvenirnento con la

Sua suggestiva e possente panola,-nelle

città ri"conquistate alla Patria, tra le 1po-

polazioni esultanti dei piccoli comuni

à"11" ""t.rvie, 
dovunque la massa dei

combattenti, deposte le armio agitava

il tricolore, con il più vivo entusiasmo'

Trento, T,rieste, Gorizia conobbero

così iI vessillifero oratore dei combat-

tenti, il sacerdote che custodiva nel cuo-

re la piÌr luminosa fiaccola d'italianità'
Mònito ad esempio a tutti coloro che

hanno ammesso con pavida ristrettez'
za o, pqgSo, aYversato con larvata osti-

lità i iacri diritti d'Italia sulle tenre re'
dente !

Celebre rimase I'inno da lui sciolto
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La preziosa e grave eredità
della guerra

T A guer,ra aveva lasciato una pre-
L4 ziosa eredità: un'ingertte massa

di orfani privata del sostegno piir va-
lido e degli affetti piri cari, in tenera
età. L'animo ed il pensiero del buon
sacerdote si volse a lo,ro. Anch'egli era
un orfano e per di più orfano di guer'
ra, perchè suo padre, prima ancora che

egli venisse al mondo, era morto di
colera, nella guerra del '66.

Raccogliere, assistere, e.ducare gli
orfani figli ilei caduti non fu lpertanto
una decisione scaturita a caso nella sua

mente, ma un intimoo irresistihile bi-
sogno della sua anima ardente per l'in-
fanzia negletta e bisognosa. E ringraziò
il Signo,re che, dopo avergli dato il mez-
zo e la fortuna di servire la Chiesa e la
Patria nelle ore più pericolose e tra-
dche, gli concedeva anche la possibili'
tà di compiere altro bene, nel sanare
,luesta dolorosa piaga della guerra.

\la i mezzi? Quanti mezzi ci vole-
rano!

Dove, come trovarli? - 
La Provvi-

denza ei penserà - egli soleva dire.
Tali lpreoccupazioni e tali speranze egli
,,rn6dò al suo compagno di religione,
Don Minozzi, ehe ugualmente anelava

t5-

di mettere a profrtto della huona o:pera

la sua prodigiosa attività. E la divina
Prowidenza, che aiuta semPre chi in
Lei confrda, coronò gli sfonzi della sua

anima apostolica, dette fo,rze al suo or-
ganismo, che più di prima tloveva pe-

regrinare in Italia e all'estero, per tro-
vare i mezzi necessari a mandare ad ef '
fetto la nuova, alta missione di carità.

La santa opera prese subito un gran-
de sviluppo: girando e tendendo la
mano operosa un 1po' dappertutto, spe-

cialmente a Milano; dove egli contava
fedeli amicizie e numerose conoscenzer

raccolse i primi cospicui fondi. Parla'
va, scriveva, otganizzava feste di bene-
fi.cenza, vendeva i suoi lihri. In breve
tempo raggiunse la bella cifra di due

milioni. Da qui ha inizio una nuova,
incredibile attività, alimentata da una

energia che sembrava non doversi mai
esau,rire e da una fiamma che ardeva
più veemente nella sua anima caritate-
vole e buona.

Uno sguardo al mezzogiorno
d'Italia

P. Semeria safl)eva bene che ogni
regione d'Italia aveva dato it suo

nobile contributo di sangue alla Pa-

tria., ma nella §ua mente era viva

. td;tLitsti.{fi,6.,f .



Ia visione delMezzoaiorno d'Italia, for-
se un po' negletto, depau,perato della
sua nrigliore gioventù, rimsgla nel solco
mortale e glorioso delia trincea.

Gli affollati paesi meridionali echeg-
giavano dei pianti delle mamme dolo-
ranti, delle spose vedovate del valido
sostegno, dei bimhi scalzi, sofferenti,
che oziavano per le strade bestemmian-
do, e abbrutendosi nella delinquenza.

Bisognava ridare a questi fanciulli il
concetto della vera vita, alleviare le
Ioro miserie, incamminarli su una via
di redenzione, preparare loro un av-
venire di lavoro e di onestào formare,
in una parola, forti, laboriosio onesti
italiani, spose virtuose e cristiane.

Il pnoblema meridionale apparve alla
mente di P. Semeria essenzialmente co-
me lrn prohlema educativo. Quanta
mole di lavoro in questa parola! Quale
dura missione soller-are a più alto teno-
re di vita questi piccoli ftahani, for-
mare in loro una coscienza nuovao di-
struggere un mondo di errorio di pre-
giudizi, di superstizioni, in contrade
dove mancaYano locali, luce, ecqua,
maestri e mezzi materialil

Il Plezzogiorno doftalia è un paese

eminentemente agricolo. Formare quin-
di pnovetti, onesti agricoltori fu l'idea
mad,re del novello Don Bosco. Loagri-
coltore, sano nel fisico, integro nel mo-
rale, costituisce l'uomo 4rio, religioso,
non scettico e'presuntuoso come l'ope-
raio dell'officina delle metropoli; I'agri-
coltore che confida nelle forze benefiche
della natura e ron ha l'aria di saper fa.
re da sè. Formare dunque dei buoni e

forti agricoltori, esenti dalle infezioni
morali e materiali delle grandi città,
ecco un'allettante promessa per la sua

eccezionale tempra di educatore e di
apostolo.

In seguitoo accanto al lavoratore dei
campi, egli pensò di formare anche abi-
li artigiani, di guel vecchio e glorioso
artigianato italico, sereno, lieto, opero-
so, geniale nelle sue piccole creazioni"
non ottuso dalle ferree e monotone esi-
genze delle macchine, che atrofrzzana i
muscoli ed isteriliscono Ia mente.

E sognò campi razionalmente colti-
vati, laboratori tecnicamente ordinati,
migliaia di bambini e di adolescenti, vi-
spi, contenti, buoni.

Queste visioni di sogno dovevano
presto diventare una realtà palnitante,
degno coronamento delle sue fatiche,
della sua grande fede I

II miracolo degli orfanotrofi (r)

Pochi mesi dopo I'armistizio vitto-
rioso il t5 agosto 1919, s'inaugu-
rava solennemente il primo orfanotrofio
femminile in Amatrice, suggestiva cit-
tadina montana del forte Abrrzzo.
Poco tempo dopo, si apriva colà anche
un orfanotrofio maschile.

Due splendidi edifici in grado d'ac-
cogliere rispettivamente 180 orfanelle,
e 120 orfani; il primo, costruito su di-
segno dell'On. Ing. Beretta, iI secondo
ùu progetto dell'Ing. Foschini.

Nell'orfanotrofio maschile si trovano
ora: una tipografia, un sandalificio e

un laboratorio di oggetti artistici in fer-
ro lbattuto.

Reggono I'orfanotrofro femminile le
suore zelatrici del Sacro Cuore, e quel-

(1) Attingo i dati da una pubblicazione dell'Opcrs
del Mezzogiorno d'Italia, per benevola conces.
eione di D. G. Minozzi.
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ìo maschile una famiglia di discepoli
iiell'Opera.

A questi due primi seguiva l'orfano-
trofio di Gioja del Colle, in provincia ili
Bari, per un centinaio di orfani, colo-
nia agricola di prim'ordine, con una
casa comoda ed ampia, campi razional-
mente coltivati, stalle per allevamento
di hestiame. Nella più grande Certosa
d'Italia sorse groi l'orfanotrofio di Po-
dula; colonia agricola che accoglie altri
cento orfani.

Continuano i piccoli fanciulli negli
ampi, comodissimi locali dell'austero
recinto, il lavoro paziente dei Benedet'
tini, sotto la guida di un professore di
agraria. Quei cari bimbi hanno il ma-
gico potere di rievocare così tutto un
mondo di ricordi, ormai offuscato dal
tempo z << Ora et labora », ii motto dei
Certosini, è ora la consegna dei piccoli
innocenti ehe alternano l'operosa atti-
vità, alla fervida e pura preghiera'

La vasta tenuta annessa alla Certosa,
coltivata con criteri moderni, offre un
quadro tipico della generosità della ter-
ra, quando la mano dell'uomo è ahile
ed operosa. I vispi orfanelli passano poi
le ore lihene nel vasto cortile della Cer'
tosa, animandolo con gaie ri-"a argen-

tine.
In bneve ternipo sorsero orfanot'rofi in

tutta l'Italia.
A, Potenza un insieme armonico di

scuole, dormitori ed officine, accoglie

oltre cento orfani destinati a diventare
abili artigiani, al pari di quelli di Ama-
trice.

Spiruazzola, a ridosso delle Murge,
tra la Lucania e la campagna lpugliese,
accoglie nel suo piccolo onfanotrofio
una trentina di bamhini.

3i-

Caluscia { Aquila) coLonietta agricola,
che addestra i piccoli ricoverati nella
cultura della vite e dell'ulivo e nello
studio dei classici latini e greci. È il
piccolo Seminario dell'Opera.

Sparanise è una si.mpatica e festosa

colonia agricola femminile, che acco-

glie una sessan[ina di orfanelle. Sono

stati utilizzati per l'orfanotrofio, alcuni
baraccamenti già adibiti ad ailoggio tiei
prigionieri di guerra, opportunamente
rilparati, igienicamente sistemati.

Barile (Potenza) è un orfanotrofio
femminiie, che può ospitare un centi-
naio di onfanelle.

Chieti, piccolo orfanotrofro rnaschile,
accoglie una ventina di orfani, ed at-
tende <lalla carità dei suoi henefattori
di allargare il suo sviluppo"

Piano del Colle, una scuola teorico'
pratica di agricoltura in mezzo ai po-
deri del Principe Doria, presidente del-
l'Opera.

S. fuIartino delle Scu'[.e (Falerrno) ac-

coglie nella sua grande Badia, iragazzi
abhandonati di Pale'rmo e provincia. Lo
stato dei ricoverati s'identifica con
quello della vecchia Badia. Si è cercato
di ripararlao di sistemarla, tli o,rganiz-

narla, con l'aiuto di quanti hanno in
animo non solo l'elevazione dell'infan-
zia abbandonata, ma la restaurazione di
un'opera d'arte che risale a S. Gregorio
Magno.

Coklirodi (Imperia) è un orfanotro-
fio femminile. Vi si allevano ed edu'
cano le orfanelle floricultrici alla più
bella poesia dei campi e della fede. È la

6ratria del grande scomparso, che volle
dare al suo paese natale un modello
rlella sua feconda attività.

cfu),n&/éfi,$*.
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Perugin ha un orfanotrofio in via di
formazione, che attende dalla genero'
sità di quanti hanno a cuore l'infanzia
atrrbandonata il suo necessa,rio svilUppo.

Monteross,o si specchia nel mare li-
gure, ricco di lahoratori di ebanisti, cal'
zolai, lavoratori di vimini, e di una
scuola magistrale per i candidati all'in-
segnamento. Accoglie i bamlbini gracili,
bisognevoli di cu,re. Attualmente rico-
vera 170 orfani, afiÉdati ad un zelante
sacerdote, ferito di guerra.

Gli asili infantili
Ognuno di essi ha una sua storia di

febbrile operosità, di speranze, di
attese e soprattutto di difficoltà supera.
te, facilmente comprensibile a chiun-
que conosca le asprezze della missione
educativa nel Mezzogiorno d'Italia. Ac-
contentiamoci quindi di una rapida ras-

segna: Nella Lucania fuLaschito che do-
rnina dall'alto le valli apule e lucane,
Venosa, ricca di tradizioni del suo poe-

ta, Forenza cinta di foneste e di vigne,
Ripacandida che al suo nome fregia
f innocenza dei piccoli assistiti, Aceren-
za che dalla harriera'dei monti di Basi-
licata guarda verso l'immensa distesa

delle Puglie, Rapolla, Barile che ferve
come il mosto dei suoi tini, Rinnero in'
dustriosa cittadina bagnata dal Vul-
ture.

E per la valle dell'Agri Marsi,conuo'
ro, Paterna, Tramutnln, fuIoliterno,
Spinoso, S, Chirico Raparoo Senise.

Vengono poi le Calabrie tra la Sila
ed il mare: Catanzaro frlarinn, gro§§a

borgata destinata a diventarre un centil:o

di vita cittadina, Palizzi Marina piccolo
mucchio di baracche alle porte di Reg-

t9-

gto, Gallico Muilru che si allarga in
baracche più eomode e assai più di Pa-
lizzi organizzate, Gioiosa loni,ca che

sor,ride come l'onda del suo mare, Ser-
sale alle porte della Sila, Srilo ricca di
tradizioni, Gerace Superiore vivace ed

alacre, Vallelonga a cavallo dei due ma-
,ri, tra il profumo dei castani, Borgia
rumorosa e laboriosa, Roggiano gialla
di malaria, Castrouillari lenta e dor'
miente.

In Sicilia t S. Fratello, patria dell'e'
roico generale Di Giorgio, Palermn, alu'

stera e generosa, Riesi, Mazzarirw.

In Abruzzo, attorno alla Maiel'la,
Aquila agli am,pi voli avvezza, Paga-

nica, cinLa di verde rtlezzante, Pescara,

adorna di incantevole spiaggia, Zania'
nellc tatta fiorita e rumorosa, Ari, si'
lenziosa ecl operosa , Alartno ubertosa e

fiorente, Castelli ricca di oporosi artefr-

ci, Roccamorice alle falde della Ma-

iella, Yittoria ricca ed adorna di vigne-

ri, Pollutri industriosa e tenace' Molte
case si affrettano ad apnirsi : Torre de'
Passeri. Castel di lesi, Gissi.

Nelle Puglie, Spinazzola; nella Carn-

pania e nel Cilento Sparanis-e,a§" fre-
lorio Magruo, Vill.anoua d.el Battista,
Lungoli, Valaa, Caporale. Nelle Mar-
che operose, Colli ilel Trowo.

Le colonie marine e montane

Sono aPerte in estate:

Counnayeur, Gresson eY, Cogne, Y al-

pellice, Alngna, Pragel,attt, C-rissol'o.
'Case 

d.i Naie, Nlontesinnro, Andrate,
Grmseggia, S. Mari* di ilIosso, Torri'
glja. Nell'Italia meridionale: Bagnoli
Irpino, Silatri,ce, Cittd.ueal,e.

tt^$N,o*'1fi6., "



Non scordiamo poi Monterosso che
in due turni ospita circa 600 bagnanti.

Casa Savoia e l'Opera del Mez-
zogiorno d'trtalia

Le grandi opsre di heneficenza
hanno sempre avuto, in Italia, il fe-
dele e devoto sostegno di Casa Savoia.

È ben naturale, perciò, che S. M. Ia
Regina Madre, lprediliggesse in modo
tutto particolare l'opera di P. Semeria,
che fra tutte quelle del dopoguerra su-
bito si distinse per generosità d'intenti
e slancio di carità.

Codesta pia dama, il cui pietoso cuo-
re non aveva conosciuto limiti nell'asse-
condare le migliori istituzioni filantro-
piche durante la guerra, e aveva avuto
tutte Ie cure materne lper i figli d'Ita-
lia che sacrificavano la vita per la pa-
tria, seppe aptez,zate al suo giusto va-
lore la provvida organiz'zazione che
prendeva cura dei himbi rimasti privi
del paterno sostegno.

E and.ava spesso, la grande Regina,
a visitare i cari himbi nella colonia di
Courmayeur, dimenticando in mezzo
ad essi i propri titoli di grandezza e di
nobiltà. Ella era ansiosa di vedere pro.
sperare quei poveri fiori percossi dal
soffio devastatore della grande guerra;
e qperava che anche per essi tornasse
a sorridere il sogno e I'incanto d'un av-
venire sereno, in cui, mercé la sapien-
te, vigile, amorosa educazione che rice-
veyano, avrelbbero un giorno prodotto
frutti di bontà.

E gli orfaneili, dal canto loro, con-
tnaccamhiavano quell'affetto con tutto
Io slancio dei loro cuoricini; estasiati
da quel Eoave sorriso in cui era il rifles-
so della generosità e della bontà che è

ctau*i*ù'{th, o

il precipuo carattere di Casa Savoia.
Così pure S. A. R. iI Principe di

Piemonte ebbe più volte modo di dimo-
strrare in quale alto concetto avesse la
opera di P. Semeria, e questa benevo-
lenza non poteya essere più lusinghie-
ra, più hella, più significativa 6ren I'u-
mile frate, che non rimase insensibile
a tanta deferente attestazione e dette
il nome del Principe a un Istituto in
provincia di Potenza

La grave fatica
A' mano a mano che il numero

degli orfanotrofl cresceva, P. Semeria
doveva necessariamente moltiplicare le
sue attività, richiedendo alla sua mente
e al suo fisico sac,rifizi sempre pir) duri
e sempre più intensi. Era costretto
quindi a scrivere di più; a predicare di
più, a trovare nuove sedi sia in Itaiia
che all'estero, a sviluppare nuove ini-
ziative.

Il Governo aiuta gli orfani, ma non
può dare tutti i mezzi necessari per po-
ter pnovvedere oltre che al loro sosten-
tamento anche ad una feconda e razio-
nale istruzione tecnica.

Coera un po' l'operosità degli stessi
assistiti. Nei campi e nei laboratori gli
orfanelli lavoravano con zelo e discipli.
na, consci della pesante eredità del do-
vere, la sola che i lori genitori scompar-
si hanno loro lasciato.

Ma il grosso delle spese, necessarie
per una buona alimentazione ed un'a-
deguata prqparazione professionale era
frutto delle operose fatiche di P. Seme-
ria e del suo compagno di fede e di la-
voro, Don Minozzi.

Il dotto barnabita che sentiva Ia
grande responsahilità morale, che si era
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earattere di Casa Savoia.
e S. A. R. il Principe di
nbe piu volte modo di dimo-
rale alto concetto avesse la
Semeria. e questa benevo-

loteve eisere più lusinghie-
h- piu signi6cativa per l'u-
che non rimase insensibile
ferente attestazione e -dette

I Principe a un Istituto in
H Pr.,tenza.

Le grave fatica
a uiau..l che il numero

utn:É t-re.ceva. P. Semeria
m.ssri en:entr ruoltiplicare le
. riahiodendc alla sua mente
kn :a-rifizi sempre più duri
ptù irten.i. Era costretto
rirere 'Xi 

piu: a predicare di
rre Eu,,i1'e sedi sia in Italia
ru. s .r iluppare nuove ini*

m aiuta gili orfani, ma non
Éti i mezzi necessari Petr Po-
hre c'ltre che al loro sosten-
rhe ad uua feconda e razio-
ose tecnica.
r po' I'operosità degli stessi
ri campi e nei laboratori gli
Tora\ ano con zelo e discipli-
ilella pesante eredità del do-
a che i lori genitori scompar-
rro lasciato.
osso delle spe:e. necessarie
mna alimentazione ed un'a-
cparazione professionale era
ltr1rer,r:e fatiche di P. Seme-

B &:-iIlpegl. di fede e di Ia-
lf,iu--,zzi.

' Lrarnat,ita che sentiva la
nmsat,fita morale, che si era
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assunta davanti a Dio ed agli Italiani,
ardeva dal desiderio di veder crescere
sani e laboriosi i suoi onfani, e menava
una vita che aveva del prodigioso, ma
che rivelava visihilmente l'assistenza
della Frovvidenza.

Yiaggiava di notte, per fortuna in
prima classe e gratuitamente, per bene-
vola disposizione del Governo Nazio-
nale e dormiva in treno, alla meglio;
viaggiava di notte, per predicare di
giorno, due, tre, quattro volte. Il suo
itinerario era già compilato per tutta
un'annata ed anche più"

Anrivava al mattino in una città do-
ve e,ra atteso, e dove tutto era predispo-
sto per Ia sua conferenza; dopo aver
parlato, egli metteva in vendita i suoi
lihri per i suoi orfani, apponendo su
ogni esemplare Ia sua firma ed un mot.
to od un pensiero. Mezz'ora dopo si
rimetteva in viaggio per un'altra con.
ferenza o riunione di beneficenza a pro-
dei suoi onfani. Altro diseorso, altra
vendira di libri o della sua rivista «< Ma-
ter Divinae Providentiae >r, e via di
nuovo per un paesello di campagna.

A mezzogiorno un hoecono in casa
dell'amico o dell'ospite. Poi altra con-
ferenza, o in un circolo, o in un teatro,
rlopo di che l'automobile o il treno lo
portaya rapidamente in un altro cen-
troe ove anrivava tutto impolverato o
annerito dal fumo, ma sempre fresco di
energia.

Prima la conferenza e poila toil.ette.
Prima per gli altri e poi per sé.

La sua fihra aveva dell'eccezionale,
del prodigioso. La sera era stanco, e-
sausto, ma soddisfatto.

Dove egli andava non c'erano, molto
spesso: ad ossequiarlo personaggi irn-
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portanti in redingote, signore in toil.et-
ees, pubblico elegante e scelto, ma una
folla acclamante di umili contadini,
che si accalcava attorno al polpolare ed
amato sacerdote.

Questa vita egli conduceva da un me-
se all'altro, da un anno all'altro. I suoi
irnpegni erano sempre puntualmente
mantenuti, anche quando si moltipli-
cavano, per la grande stima e pqpola-
rità che egli dappertutto godeva.

Nelle modeste festività di paeseili
qperduti tra le montagne, come nelle
gnandi celebrazioni delle principali cit-
tà d'Italia, P. Semeria dava sernpre tut-
to se stesso, con la dotta ed appropriata
parola, raccomandandosi in ultimo per
i suoi orfani, i quali traevano così i
menzi di vita e di educazione.

L'oratore
P. Semeria trovava ovunque festose

accoglienze, poichè riusciva interessare
in ogni genere di discorsi.

Aveva la parola dotta per Ie perso-
ne colte; il Iinguaggio facile, piano,lper
i contadini, gli operai; la parola ap-
propriata per i militari.

Le sue conferenze avevano il pre-
gio di trattare angomenti di alta cultu-
ra con stile semplice e facile, comrnen-
tandoli con una chiatezza di idee, da
far comprendere agli umiii le più gran-
di verità, e facendo gustare alle perso-
ne colte le suhlimità del pensie,ro, de-
nudandole da ogni artificio filosofico,
sfrondandole da fronzoli letterari e da
lenocini retorici.

Il suo patrrimonio culturale era ine-
sauribile: parlava di Dante, di Manzo-
ni, di S. Francesco, di S. Tommaso,
della letteratura contemr,poranea, della

) LdJlxiroli'{i,8r, .
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i, eome al solito, difrlato da-

suo uditorio, fu Pregato di
tema e parlare, invece che

rceÈco. su Lutero e sul Pro-
t(}.
isse anzi di Più: e cioè che il
n era già stato annunciato su

sto cittadino, Per esPresso de'

Ipnbblico di Formia, il quale

§ntare la invadente attività
rute circolo Protestante'
à la richiesta era un Po' esa-

Semeria non aveva iI temPo

n=*lutamente necessario Per
Ia nuc,l'a confe.renza; e Per'
i} g,r-J;,ito. ringraziò l'udito'
[ 6s,r].-, incarico affrdatogli,
lrà , r-r:iatrtente di non Poter
rrsi: ErÈ:lt'-i .celto dal pubhlico
*irn-, Parlò magistralmente
eM* ,j'\i'i:i.
1- fl,:p,-, un'oretta di medita-
fta in ca.a di chi l'osPitava,
ÌnÉ r,lntinuamente interrotta
di ,*ici e conoscenti, tenne

onJtrenza su Lutero.
olEe ul'ora, tra I'attenzione
fi un f.rlto Pubblico di catto-

rrr-rtr=tanti. Con argomentazio-

- esli dinostrò come la verità

ndiri,ibile, ed è custofita dal-

Cattolica APostolica Romana'

il. citò proYe' espose argomen'

e teolÀgici. da lasciare molto

i protestanti e Pienamerte ras'

u.ì1" Ioro fede i cattolici' Hi-
rtorii che solo la sua vasta cul-

:ra operare I

ai di carattere morale, Patriot-
trraLir',,,. che non richiedevano
prE[,èrezione. egli imProwisa-
and,r.i p,ienamente, e faeendo'
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si ugualmente alpplaudire.
Egli non era l'oratore sacro alla ma-

niera del Bossuet o del Segneri; la sua
eloquenza non aveva il tono grave e

minaccioso da terrorizzare l'uditorio,
con la famosa descrizione di scene bi-
bliche o dantesche. La sua parola, in-
cisiva, piana, piacevole, spesso scher-
zosa, amava colpire l'intelligenza, in-
catenare la lqgica, convincere per il pe-
so e la bontà della tesi.

Non mancava però di avere la frase
tagliente, il tono severo ed ammonitore
tutte le volte che bisognava {ustigare il
male, smascherare una menzogna, sve-
lare un'ipocrisia.

La sua eloquenza raggiulgeva le più
alte vette dell'arte oratoria, con sem-
plicità, schiettezza, siclurezza e, di,rei,
quasi, con una tattica tutta particolare.

Le premesse erano chiare, assiomati-
che, indiscutibili; tutti coloro che l'a-
scoltavano ne erano convinti; allora,
a grado a grado, egli enùrava in argo-
mento, si inoltrava nella dimostrazione;
idee, immagini, concetti si susseguiva-
no con un crescendo sempre più colori-
to, sempre più acceso; il ritmo della
sua parola si accelerava; la tesi che egli
voleva sostenere prendeva una forma
concretae robusta. possente. inrefntabi-
le; le argomentazioni si facevano più
stringenti: era un fuoco di fila di idee
chiare, nettee preeise, lurninose.

Chi ascoltava rimaneva a tutta prima
sorpreso, poi come un poco disorienta-
to, infine piegava la mente sotto la pos-
sa di una sintesi irresistihile. Si sareb-
be detto che da lui emanasse un soffro
impetuoso che facesse inclinare gli in-
telletti, come fa il vento sulle alte er-
be del prato.
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Ma come dopo la tempesta ritorna il
sereno, cosi dopo quell'impeto procel-
loso ritornava quasi doincanto il lin-
guaggio pacato; la parola si faceva piri
calrna, più dolce, più armonica, e al-
lora scaturiva spontanea negli animi dei
presenti la persuasione sincera, com-
mossa? quasi sempre entusiastica.

II volto dell'oratore, che nel forte
della dimostrazione aveva il)reso un'e-
spressione dura, spesso rannuvolata, si
rasserenava, la bocca si atteggiava al
so,rriso, gli occhi sembrava mandassero
veramente luce; l'uditorio scoppiava
sovente in un irrefrenabile applauso!

P. Semeria è stato induhbiamente il
più grande oratore sacro, dopo P. Ago-
stino da Montefeltro. Con questa dif-
Ierenza: che il primo si serviva moltn
spesso del pensiero altrui, mentre il
secondo dava'ad ogni sua orazione la
impronla deila personalità e dell'origi-
nalità.

Ma P. Semeria avrebbe potuto ascen-

dere molto più in alto, se unica sua at'
tenzione fosse stata quella fi curare la
propria eloquenza e di arricchire la
propria scienza'

Egli iuvece pensaya essenziahnente
a mettere a profitto dei suoi orfani la
propria attività e f illuminata mente.

.- Senza dubbio, _- egli soleva di,re

- se io avessi maggion lempo Potrei
rendere pi,u scientifico il mio discorso,
più severo il mio stile, più interessante
il contenuto delle mie conferenze' ma

ho hisogno di fare tre o quatto predi-
che al giorno, per guadagna.re quanto
più posso rper i miei orfani, e volentie-
ri sacrifico il nome e la gloria, alla ca-

rità e al bene.
La scienza - continuava, egli para-

tÀ;hi*'t'{fu "
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La santita. dell'uomo
I-Jn ingegno sovrano in un cuore di

hambino. Del bambino aveva il cando-
re spirituale e la hontà.

Le miserie del mondo, le amare sor-
rprese, i tiri birboni degli uomini lo tur-
bavano un momento, ma non distrugge-
vano in lui la convinzione che la uma-
nità in fondo è buona, e pertanto va

tolle,rata, amata, a prezzo di gualunque
sacriflzio.

Non assumeva mai l'aria della lperso-
sona diffidente, guandinga, circospetta.
Yoleva disarmare il tristo prodigando-
gli del bene: rr.ezzo sicuro per conqui-
sta,re il cuore, rpiegarne il caraltere, do-
marne gli istinti selvaggi, vincerne l'a-
nima.

Il suo tempe,ramento mite, Lruono,

generoso era il risultato di un continuo
esercizio di virtù, riflesso della convin-
zione profonda che il hene va fatto per
il bene senza alcuna personale finalità.

Talvolta la sua bontà confinava con
la più grande ingenuità -- Il tale è un
hriccone - gli diceva un amico che

conoseeva hene il soggetto.
*- Impossihile! esclamava egli

quasi offeso. - Non può essere - e

rimaneva un istante con l'anima medi-
tabonda, col volto malinconico, da cui
traqpariva il suo gnande amore per la
umanità.

Era buono infrnitamente buono. A-
veva un cuore ape,rto alle altrui neces-

sità, sensibile ad ogni grido di dolore,

il]ronto ad aiutane, a soccorrere, a deter-
gere ogni lacrima.

La sua bontà era poi armata di san-
ta pazienza Talvolta alcuni gli chiede-
vano cose impossibili, ed egli sorride-

a t^e;ù;§$/Str , .

va *ronariamente alla strana richiesta.
Nessuno pensava davanti a lui che in
ogni desiderio vi è un limite di possibi-
lità e solpratutto che egli aveva poco
tempo a disposizione, occupato e preoc-
cupato come era per i suoi orfani.

Eppure mai uno scatto d'im,pazienza,
non dico d'ira. Rassegnato, per amor
di Dio, a soppo'rtare anche le persone
moleste, egli non disdegnava di ascolta*
re i postulatori noiosi, gli amici inva-
denti, che non avevano nè misura nè
senso di opportunità nel chiedere.

Godeva di grande stima indistinta"
mente presso tutti, uomini di governon

capi di aziende, artisti, letterati, e que*
sto privilegio morale, che onora l'uo-
rno, costituiva, se non un gran peso"

untenorme fatica.
Riceveva tutti, umili e grandi, senza

farli attendere, senza anticamera, coll
una dolcezza, una sopportazione gio-
conda che avvinceva. Ma se tutti chie'
devano a lui in abbondanza, egli non
chiedeva nulla 'per lui; se domandava
un bicchiere d'acqua e non gli veniva
portato" si asteneva dal chiederlo la se-

conda volta.
I beneficati da lui si contano a mi-

gliaia, ed il treneficio era {atto con la
massima riservatezza. Quello che fa-
ceva la destra non era conosciuto dalla
sinistra. Ed egli era tpovero, nel sehso

genuino della parola.
Guadagnava milioni, e non teneva

nè qpendeva per sè una sola lira. Po'
vero nel senso puro, francescano, del-
la parola. La sola ricchezza veramente
sua era la grande anima che possedeva,

ma anche questa prodigava per i suoi
orfani e per quanti chiedevano a lui
aiuto, consiglioo conforto.
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Lo spirito Ligure
P. Semeria era nato a Coldirodi,

il 27 settembre 1867 nella ridente, mi-
te Riviera di Levante. La tera nata-
ìe bagnata dal mare di cobalto, sotto
un cielo limpido e terso, aveva plasma-
to la sua anima alla dolcezza ed alla
bontà. A queste gualità si aggiungeva-
no la tenacia, l'ardimento e l'operosità
proprie ai liguri.

P. Semeria fu lfuu,re nel senso schiet-
to della lparola, e di ciò egli si faceva
ipesso un vanto.

- Siamo un popolo di razza pura *
egli diceva - mai sottomesso o soggio-
eato da nessuno. Abbiamo chiesto il pa-
ne al monte ed al mare, e l'ahbiamo
strapipato con la costante operosa fati-
ca. Tutti sanno, infatti, che razza di
navigatori siano sempre stati i genovesi,
e quali miracoli di tenacia e di labo-
riosità essi abbiano operato sulle brul-
le colline della loro riviera, popolando-
le di oliveti e di lussureggianti colti-
lazioni di fiori e di ortaggi che deten-
sono il primato su tutti i mercati d'Eu-
ropa.

La vita attivissima, quasi rocambo-
iesca, di P. Semeria, non poteva quin-
di assimilare maggiormete queste virtù
d,i razza, che in lui hanno trovato la più
robile ed alta espressione.

Ma il ligure è anche, e sopratutto,
un uomo di affari; gli affari implicano
',rn'anima commerciale, venale; e P.
:emeria non. smentì neanche questa ca-
ratteristica della sua stirpe; con guesta
,ìifferenza, che egli, tale spirito com-
nerciale, e diciamolo pure venale, lo
fece fruttare a tutto vantaggio dei suoi
,rfani e dei suoi heneficati. Si aveva
rosi Io strano contrasto della persona

4- -

pervasa dalla capacità e dalla volontà
di far danaro, dominata in pari tempo
dalla più grande prodigalità.

- Cosa vuoi che m'importi della glo-
ria 

- mi disse un gio,rno mentre gli
proponevo di scrivere un libro per la
gioventù, che in verità aveya poche
prospettive di lucro 

- la gloria sono i
quattrini!

Ad un amico che si meravigliava di
averlo Vista in treno ìper la terza volta
in un giorno diceva con aria soddisfat-
ta, dal finestrino: 

- Cosa vuoi, caro
amico, bisogna lavorare per la pancia,
e la paucia bussa parecehie volte in
una giornata !

Queste frasi potevano stranamente
colpire I'osservatore superficiale, colui
c'he non conosceva intimamente il vero
spinito di P. Semeria, che pur guada-
gnando moltissimo, era come si è detto,
poverisimo.

Spesse volte lo si vedeva in treno far.
colazione con un Etezzo di formaggio ed
una arancia; chiedeva agli altri il fran-
oobollo, l'importo di un telegramma, il
pagamento di una corsa in catozzella,
e ciò per non sottrarre poche lire alle.
ingenti somme che egli voleva destinare.
unicarlente ai suoi orfani.

La sua vita fu tutta un'opera di fe-
conda carità ed egli operò, ehiese e si
abbassò per gli altri, con la più grande
umiltà di animo. Come i santi, quale
egli fu sostanzialmente per tutta la sua
vita.

-Non esiterei a vendere la mia per-
sona, per i miei orfani, se fosse neces--

sariol 
- esclamò,una volta, facendo,

sue le parole del grande maestro San
Paolo, di cui imitò sì bene le grandi vir-
tù di apostolato.

ot*;*;n,,.ii{f.Jr,.o'-19
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'': I suoi amici
Pochi uomini possono davvero

\ antare di aver avuto rna schiera cosi
eletta e varia di amici come P. Semeria.
\micizia schietta, fedele, cordiale. Il
'irande amore che egli nutriva per I'u-
rnanità, il fascino personale che da lui
enìanava, gli avvincevano strettamente
ì cuori.

I suoi amici erano grandi dignitari
:lella Chiesa, uomini di governoe espo-
nenti della politica, del giornalismo,
,lella letteratura, ma erano anche per-
.one umili, di basso ceto e di modesta
ìevatura intellettuale.

Dei primi egli si serviva per soccor-
rere i secondi, di questi pen far fare
,rpere huone ai primi. Così egli sanava
miserie, riparava ingiustizie, ed era un
:rande moderatore, tlistributore de]la
altrui ricchezza.

Non adulò mai nessuno, non si pie-
sò mai davanti ai grotenti, e tutti lo
rispettarono, lo amarono, lo seconda-
"Ìalono.

Ingegni sconosciuti, artisti ablrando-
::ati, operai valenti rlìa incompresi.
:rovarono in lui il difensore autorevo-
t e prezioso, I'incoraggiatore, I'arnico.
lluanti non devono la loro fortuna pro-
iessionale all'aiuto disinteressatc di P.
i.meria !

Tutte le volte che egli partiva o ar-
:ivava in L na città od in un piccolo
-,aese, era ci.rcondato da un folto grup-
:'o di amici che sentivano il bi."ogno di
.targli vicino; ornaggio sincero e sim-
;,atico alla grandezza morale e intellet-
:lrale dell'uorno.

Egli mostrava di gradire questa at-
:enzione, si irnrnalinconiva quando re-
itava solo. La solitudine era Ia sua fie-

ù

ra nemica. Tutte le volte che egli en-
trava in una casa, fosse la sua'o quella
dei suoi ospiti, che egli ayeva in ogni
angolo d'Italia, era un aecGrrere di
amici, di conoscenti, di ammi1s16r"i"
Egli si ricondava dei bisogni fi ognuno,
dei progetti fatti, delle promesse noa
ancora mantenute.

Non gli sfuggivano neanche le picco-
Ie cose.

Attività formidabile, Ia suao sostenu-
.ta da una memoria altrettanto potente.
B pochi, davvero pochi, possono dire
di non avor ayuto da P. Semeria un
aiuto, un atto di benevolenza, guando
hanno fatto appello alla generosità del
suo cuore.

Allorchè si trovò in fin fi vita, volle
vedere attorno a sè molti amici, sen-
tirne per I'ultima volta il palpito af.
fettuoso. E molti furono gli arnici che
si strinsero attorno alla sua salma,
quando si avviò all'estrema dimora;
folla anonima, affratellata nel dolore
e nella p,reghiera, nel caro ricordo del
grande amico seomparso !

La leale adeeione al Regime
P. Ser:reriao che vide nel Fascismo

il restauratore dei valori naziona-
ii, lrinstauratore dell'ordine c della
gerarchiao il difensore delle patrie tra-
dizioni, non esitò a dare Ia sua leale e
pronta adesione al nuovo Regime.

Adesione schietta, cormpleta, non in-
decisa, fredda, titubante. Non era egli
un opportr nista, ayendo un carattere
fiero e deciso; non era un manoyra-
tore, essendosi sempre mantenuto e-
straneo agli intrighi politici; uon un
calcolatore, ayendo r n'anima intessuta
di generosità.

alaaidÉ$r., "



Egli difese apertamente, quindi, il
nuovo ordine di cose dal pqpito, con
gli scritti, famigliarmente conversando.

Sostenne anche in ambienti ostili la
sua opinione nettamente favorevole al
sistema politieo del Fascismo, che si ri-
coUega alla grande tradizione latina e
nazionale.

Nelle sue conferenze, invariabil.
mente, non mancava un cenno simpa-
tico al nostro Duce, genio italico uni-
versalmente riconosciuto ed ammirato,
ed alle sue opere che rappresentavano
l'inizio di un'èra nuova per la storia
nazionale. Con la calda parola egli
spronò semtpre gli italiani a secondarlo
nei suoi sforzi, seguirlo nelle sue fati-
che, obbedirlo nei suoi comandamenti.

Egli ebhe anche dal Fascismo gli aiu-
ti economici per rendere più fiorenti i
suoi orfanotrofi, larghi alloggi per met.
tere in qpera le sue innumeri inizia-
tive, a tutto vantaggio dei suoi assistiti.

Il Fascismo, infatti, non poteva rlon
a§tftrezzare i nobili sforzi del caritate-
vole e zelante sacerdote, che tanta cura
si era presa per l'educazione della in-
tanzia più cara al cuore dqli ltaliani.

Per potenziare e difendere la vitto-
ria, primo dovere era quello di aiutare
ed educare i figli di coloro che avevano
fatto oloeausto della loro vita per assi-
curare appunto la più grande vittoria
a ll'Italia.

L'ultima fatica
Il giorno B rnarzo volle reca,rsi a

Ilontecassino per tenere una conferen-
za sull'Aviazione ai giovani della Cer-
tosa.

Aveva la febbre. fnvano il euo com-
pagno di lavoro e gli intimi che gli

ot^diai*i{fu.

erano vicini cercarono di dissuaderlo"
Non era impresa facile far camhiare

tparere a guell'uomo, quando si tratta-
va di azioni generose.

Talvolta per farlo ,riposare qualche
ora di più, dopo le estenuanti fatiche
del giorno, bisognava ricorrere agli in-
genui espedienti che si adoprano coi
bambini.

Egli voleva a tutti i costi vincere la
stanchezza, il sonno, financo la feb-
bre, ma avveniva invece che il sonno e
la stanchezza vincevano lui, e spesse
volte, quando ena seduto al tavolo a
scrivere o conversava con qualche ami-
co, si addormentava di colpo, profon-
damente e nessuno osava svegliarlo,
finchè il sonno Ron avesse ristorato le
sue fonze.

A Frosinone mangiò una mela per to-
gliersi un po'I'arsura della ferbbre, poi
si diresse sulle alture dello storico col-
le, illuminato dalle ultime luci del
giorno.

Giunto a Montecassino, stanco, af-
faticato, febbricitante, dovette parlare
seduto. La forza eccezionale del suo
spirito dominava aneora la debolezza
deL corpo, che doveva più tardi abbat
tersi, come una quercia che resiste e

poi cede ad un tratto alla veemenza di
una hufera.

A un dato mornento l'argomento lo
sedusse, gli infiammò il cuore, rinvi-
gorì la sua parola, ed egli, raccoglien-
do tutte le sue forze, sciolse un inno
alle grandi conquiste dell'uomo in ogni
ramo dello scihile, a servizio dell'u-
manità. &Ia non ayeva ancora finito di
parlare che il suo volto diventò ciano-
tico; la febbre era altissima. Fu neces-
sario trasportarlo eon una automobile
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a Sparanise, per farlo curare daile buo-
ne suore del suo orfanotrofio.

Gli si era sviluppata una bronco-pol-
monite, agravata da fatti nefritici e

diabetici. Accorsero prontamente al
suo_ Ietto il prof. Jappelli e il dottor
]Iesolella che gli prodigarono le cure
clella scienza.

Ma egli non si rendeva conto dello
stato grave in cui versava.

<< Partire, partire, non ho niente,
non ho bisogno di niente, ho degli im-
pegni. Domani devo essere a San Se-

vero Fogia, podomani a Padova, as-

solutamente. Non c'è tempo da pe,rde-

re. Mi raccomando ».
Gli accessi di febbre generavano

spesso in lui uno stato di delirio, du-
rante il quale si lamentava perchè lo
tenevano inchiodato a letto; pa'rlava
delle sue conferenze rimaste in sospe-

so; suggeriva consigli per il governo
iìei suoi intimi. La pesante fatica gior-
naliera lo tormentava anche quando si

rlihatteva tra la morte e la vita.
Attorno al suo letto si raccolse una

nidiata di himbe che fervidamente

irregavano rper il loro Padre.
Si verificavano alcuni momenti di

ìucido intervallo, e allora egli discor'
ie\-a con Don Minozzi, comunicandogli
i suoi progetti per I'avvenire, e dando
i suoi consigli sul da fare per il giorno
.eguente. Non aveva l'impressione del-
ia gravità della sua malattia, non vo-
leva mo,rine; non per sè, ma per le mi-
gliaia dei suoi orfanelli, che perdevano
ron lui it più valido sostegno, il capo

=5rirituale, il padre, nel senso più ge-

ruino della parola.
La malattia aveva alterne vicende,

;_ -

rna si avviava verso una soluzione fa-
tale. I sanitari che vegiiavano al suo
capezzale rper prodigargli tutte le cure
che la scienza poteva offrire, constata-
vano purtroppo che le complicazioni
del male si mostravano ribelli ad ogni
trattamento.

Il giorno seguente gli fu rportato ii
viatico.

Dopo aver ricevuto nel suo cuore
Gesù Sacramentato, fece cenno di vo-
Ier parlare. Tutti tacquero.

- Io sento che avrei dovuto fare più
o meglio - disse - e domando ora per-
don a Dio di non averlo fatto. Come di-
mando a Dio la grazia di fare intera la
sua volontà, di prendermi fra le sue
bnaccia.

A voi sono grato delle preghiere che
avete fatte, che fate per me. Vi racco-
mando la carità a tutti. Vivete di ca-
rità. Le buone Suo're eontinuino la cor-
dialità di rapporti con tutti, con le Au-
torità, con i poveri, con gli umili. Le
care orfanelle si ricordino di cresce,re

nella hontà e nella saggezzal di essere

niconoscenti a Dio che le ha raccolte ed
educate così. Ringrazio tutti, benedico
tutti nel Signore. Addio. *

Il Santo Padre si era affrettato ad in-
viargli un telegramma di auguri, im-
partendogli l'apostolica henedizione.

Frattanto il diabete e la nefrite mi-
navano segretamente la sua forte fibra.
I focolai di polmonite si accrescevano.
Sino al 14 vi fu un'alternativa di spe-
rattze e di ansie terribili. Ragionava
nelle ore calme, s'agitava e si abhat.
teva nelle one del malessere. Al mat-
tino di domenica. cominciò a smania-

e.hia;ou**.6* *
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re. Yoleva tpartire a tutti i costi. Era
I'ultirno conato di carità della sua ani-
ma ardente. Yerso Ie 10 si abhattè e
non profferì più parola. Era finito; il
polso continuava a pulsar:e, ma le sue
pupille già erano spente. La forte fitrra
resisteva oltre la morte. A venti rninuti
il cuore tacque.

lilorì come il soldato in combatti-
rnento, sulla brecciao in mez,zo ai suoi
orfanio allevati con Ia nua operosa f,a-
tica.

Solenni {uneraii ebbe a Sparanise.
Parteciparono S. E. il Cardinale Asca-
lesi, S. E. Mons. Rosa, il vescovo di
Perugia, il rappresentante dell'Alto
Commissario di Napoii, ed un folto
gruppo di persone autorevoli venute
da ogni parte.

ta sera del 6 marzo la sua salma fu
condotta a Rorna, donde fu rilevata la
nattina del 7, e trasportata, sotto la
ièorta dei suoi intimi amici, nella setle

della Curia Genenalizia, in Yia dei
Chiavari, e da lì a S. Carlo ai Catinari,
dove furono celebrate solennissime
esequie.

Un numeroso stuolo di illustri per-
ronaggi si recò a rendere gli ultimi ono-
ri alla salma, e con essi una folla di
popolo, affratellato nel dolore e nel
ricordo. Yi erano rappresentanti del-
l"Episcopato, della prelatura, del cle-
ro secolane e regolare, dell'aristocra-
zia, del mondo politico, militare e del-
le scienze.

S. E. Mons. Bartolomasi, ordinario
urilitare, prima di impartire I'assolu-
eione alla salma, promrnciò un breve,
ma vibrato discorso, ricordando a trtti
Ìe virtù del grande scomparso, e dicen-
do che egli Iu grande perchè fu buono,

i,e -

e buono perchè umile e caritatevoLe"
Il co*rnento della folla si riassunse

in tre parole di aitissimo significato:
n Era un santo! >r.

Il messaggio degli amici

L'eredità di afretti fu attestata da ure

vasto, grrofondo dolore.
La rtima e l'ammirszione per Padre

Semeria crescenà ogni giorno più, al-
lorchè si saprà che ad un instancabile
esercizio della carità Egli sacrificò non
solo la gloria tpromessa dagli studi, a
cui aveva dedicato dapprima il fortis-
simo ingegno, ma tutto il suo essere,
.tutta la sua vita. Senonchè più prezio-
sa e più urgente ad accettarsi è l'ere-
dità del dovdre verso gli orfani di
guerra.

Raccoglierli, mantenerli, assisterli,
jn numes'o di parecchie migliaia, fu il
suo scopo durante gli anni che segui-
rono iI pande conflitto; fu l'intento a
cui dedicò i suoi viaggi, le sue mirahili
doti di scrittore e di conferenziere, tut-
ta la sua attività"

Le preghiere che Io raccomandano
a Dio, le lodi che gli trihurano gli Ita-
liani, le afrettuose memorie che ne
conservano gli inn'merevoli amici,
debbono avere lo stesso scopo, perchè
siano sincere ed efficaci: continuare
cioè loopera sua santa, aiutando i suoi
successori nelle necessità della grande
misericorfia.

S'interpreti all'uopo la parola di noi
sottoscritti come un alpgrello nivolto a
quanti si sentono uniti alla memonia di
lui per eguali sentimenti di Religione,

qtAt\^Dti/{ik, .
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A quale disciplina non
ur ora o un giorno delle
tiche. del suo tumultuo-
lnappagato fervore?
sorit,l,:rgo. scrittore, cri'
E p,,e.ia. maestro di elo'
n&o *li carità e di fede
pÙié. drr\-e lì{)lì
, irf eticabile pellegrino
heur. i:rrpresso una trac-
muùtif,-rrn:e generosa at-

ilrl,-! .,rprattutto un lar-
m*nio;j611 Cgore. La SUa

Éi-ità =i è ripiegata grer le

nd ri:rime della guerra;
ell'at'"enire loro, egli si

ilicatu : alle proprie forze
Ii '=-i ihiesto inaudite re-
lm-.frortato in mezzo alla

dia degii orfani, si è fat-
rpeflrlrr loro; in mezzo ad

d e='i si è occultato: è

lle fiamma del suo stesso

rani lo definì: « robusta
: che pareva avvezzo alle
ulle rocce ed alle percosse

piuttosto che aÌ vibrare
. cieii della gloria divina;
rcalda e squillante ed alla

3giante di occhi vivissimi,
:apelli e della barba nera,
e di potenza e \eggenza
li era i'pirato e sagace:

, unegiio nei suoi imPeti
nelle =,rttieliezze a volta

a drlle =ua dialettica, ed

ra-ui*ne che nel suo cra'
bqrtri.-e un cervello ma'
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P. Semerie non è morto
Se voi vi recate negli uffici dell'O.

pera Nazionale, ed entrate nefla stan-
za che conobhe il lavoro e le fati-
che di P. Semeria, voi sentite l'insop-
primihile senéazione che egli è ancona
Ii presente; il suo grrande spirito vi
aleggia per incuorare i continuatori
della sua Opera, per animare i suoi be-
nefattori, affinchè continuino a soste-
nere nei suoi bisogni la grave eredità
da lui lasciata. Vi par gnasi di sentire,
da un momento all'altro, la sua voce
rauca e possente chiamarvi per nome.

L'austerità dell'ambiente, dove tutto
dice di lui e della sua vita, vi ammoni.
see ehe egli non chiede pianto ed ab-
battimento dello spinito, ma orpere fe-
conde, iniziative generose, sacrifizi
piccoli e grandi per sorreggereo aiuta-
re. incoraggiare l'opera di educazio-
ne. nelle numerose case da lui fonda-
te. € ora lasciate in pieno sviluppo.

Il pensie,ro assillante dei successori
nella dura fatica è quello di raccoglie-
re mezzi, supplire almeno in pante alle
vistose entrate, che sono v€nute a man-
care con Ia morte del fondatore, affin.
chè la grande Opera di bene iniziata
non illanguidisca e muoia.

Sono migliaia di orfanelli che oggi,
mn maggiore necessità, attendono he.
nefattori che permettano loro di com-
pietare l'opera di educazione a cui sono
itati iniziati.

P. Semeria, monendo, ha lasciato
rimpianto e commozione in tutti gli
Italiani, in ispecie, però, in una nume-
rosa ed eletta schiera di amici, di co-
noseenti, di ammiratori.

Unico modo di venerare degnamen-
Ir la memoria del grande amieo scom-

parso è quello di stringersi in fascio,
e di ofrrire quanto a ciasc'no è pos-
sibil€ per consolidare vieppiù la sua
Ogrera.

Molti si domandano come si possa
continuane a raccogliere le somme in-
genti che Padre Semeria otteneva con
le sue speciali attitudini, come pure a
mant€nere quelle sane direttive che re-
golavano mirabilmente, partendo da
una mente unica, l'andamento omoge-
neo di tanti e tanti istituti di educazio-
ne sparsi per tutta la Penisola. Or be-
ne, il com{pagno fi lavoro e di fede,
Don Minozzi, uomo di profon«la e vasta
coltura, anch'esso, di mente apenta, di
animo generoso, di prodigiosa attività,
è all'altezza del compito. Aiutamolo,
adunque, diamogli i mezzi, come pri-
ma facevamo con Padre Seme,ria, il
quale dal Cielo, Io consiglia e lo guida
nel difficile e arduo nuovo lavoro.

Un'offenta, sia anche piccola, con.
tribuisoe oltre che ad onorare la me-
moria del grande Scomparso, a dare
alimento e vita ai numerosi Istituti del-
I'Opera. Questa, come ognuno sa, ha
sede in Roma (Piazza Grazioli, 5) *d
attende fiduciosa che gli amici grandi e

piccoli di P. Semeria compiano il loro
dovere !

L'arnore per I'Italia
P. Semeria amò profondamente la

Patria, la onorò con il suo alto in-
telletto, la servi con le qpere feconde
nei giorni tristi e in quelli lieti.

Egli fu aperto assertore di Roma ca-
pitale d'ftaHa, quando era ripnovevole
per un sacerdote il professarlo: fu fau.
tore, cou Mons. Bonomelli, della Con-
ci.liazione fra lo Stato e la Chiesa.
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quando semllrava un'illusione e yana

ulopia.
Nelle sue prediche di S. Carlo al

Corso, che ebhero una risonanzanazio-
nale, le più celebri dopo quelle di Pa-
dre Agostino da Montefeltro, egli in-
vocò Ia benedizione sul Re d'Italia,
con parole che destarono allora pro-
fontla impressione nel pubhlico, non
abituato a sentir nominare nelle Chie-
se la Monarchia, non ancora ricono-
sciuta dal Capo della Cristianità.

Quando egli, allo scoppio della guer-
ra mondiale, si trovò con la Missione
Bonomelliana a Ginevra, dove conflui-
vano tutte le ideologie e le passioni
politiche e sociali, fece attivissima pro-
paganda d'italianità, intuendo che 1'I-
talia, prima o poi, awebbe dovuto
scendere in lotta a fianco dell'Intesa.

E la sua parola risuonò autorevole
ed ascoltata nelle aule dell'u.niversità,
eon la lettura di Dante, e nei circoli e

nelle sale di riunione della Colonia ita-
Iiana, che egli spiritualmente assisteva
con il diseorso apgrassionato e Ia vivacC

;rolemica.
Quando poi I'entrata in guerra del-

I'Italia era imminente, egli fece reca-
pitare aI Generale Cadornae per mez-

zo della figliao contessina Canla Ca-
dorna, una domanda, per essere chia-
mato a prestare la sua opera di sacer-
dote e di italiano sui campi di battaglia"

La sua molteplice, intensa e preziosa
attività di cappellano militare, in qua-
rantadue nresi di guerra, il suo mira*
coloso apostolato a pro degli orfani du-
rato per dodici anni, dopo la guerna,
6no alla morte, è stata la conferma
della sua devozione per l'Italia.

E questa opera di italianità scaturi-
sce da tutte le sue azionin da tutti i suoi
scritti; egli incitò sempre gli Italiani
nel nome della Religione ad onorare'
ed esaltare Ia Patria.

Non fu spinto nel far ciò da deside-
rio alcuno di premio terreno, (esempio
edificante ad ammonitore per quanti
hanno chiesto onorificenze e privilegi
per aver servito la Patria in momenti
difrcili), ma unicamente dalla ferma
volontà di servirla per amor di Dio.

Non dimostrò la sua devozione con
sbandieramenti e con ostentazione, ma
operando con tenacia e carità. E il te-
stamento del suo amore per l'Italia è

racchiuso nella s{uente preghiera che
è un inno di fede, una visione di gran-
dezz*, un soffio di crietiana poesia.

tr;h;*u*fu " -e6
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A PROPOSITO DEI BARNABITI

I cittadini milanesi che nella notte del Venerdì Santo del 1587 tor-
navano alle loro case, dovettero rimanere molto sorpresi nel vedere un
lungo corteo, con torcie e candele di cera, percorrere salmoidiando le vie
della città. Era inve,ro uno ryettacolo strano, questo d'una processione
notturna.

« Un barnabita in rocchetto e stola nera - scrive uno degli storici
della Congregazione - andava innanzi con una grandissima crocee tra
quattro altri chierici harnabiti recanti doppieri di cora. Seguivano ca-

valieri e signori, vestiti di sacco e con to,rcie in mano, cou4lartiti in va,ri
gruppi da chierici secolari, vestiti in bianche cotte, che portavano sta-
tuette di giusta grand.ezza, raptpresentanti i misteri della passione di
Nosro Signore. Quattro nobilissimi cori di musica distribuiti in distinti
Iuoghi cantavano inni e salmi. In tutte le contrade, per dove passava la
processione, etrano esposti lumi alle finestre in tanta guantitià, che pa-
rea di giorno chiaro, non già di notte. Si andò da S. Barnaba al Duomo,
a S. Sepolcro, a S. Stefano, nelle quali chiese grredicarono tre barna'
biti... ».

Ma non solo di questa manifestazione nuova e insolita del giovane
sodalizio dei harnahitin ebbero a stupirsi i nostri proavi del Cinquecento.
Du,rante il carnevale i chiericio con « una compagnia di forse sessanta

uomini, a due a due vestiti di sacco, con una croce' preceduti da un
barnabita col crocifisso e seguiti da tre predicatori, pure harnabiti, an-
davano processionalmente per le vie della città, con segno di molta pietà
e divozione, cantandoi salmi... ripigliando a quando a quando il canto

un eccellente corpo di musica che li accompagnava. Arrivati in luogo
ove maggiore era la folla del popolo accorso a queste novità, uno dei
padri saliva sopra un banco irnprowisato... 'e teneva un discorso ac-

concio per richiamare i fedeli dalle vanità e d'alle fiseolutezze carneYa-
Iesche... ».

Queste, e simili manifestazioni, che dovevano allora apparire mo[-
to strane, richiamarono l'attenzione di tutti sui barnaibiti. Il nuovo Or'
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dine, sorto ire un ambiente corrotto, incredulo, freddo, nel quale già
se'rpeggiavano alcune idee luterane, non si accontentava di pie pratiche
religicrse nelle chiese e nei chiostni, ma usciva perle vie e nelle piazze,
af{rontava anirnosarnente la folla, la scuoteva dall'apatia e dall'indiffe-
renza religiosa, la riconduceva alla fede.

Fatti segno da principio alle ironie delle classi elevate ed alle osti-
lità 6riù o meno larvate di una parte del clero, che vedeva in ogni inno-
vazione un pericolo d'eresia, i Barnabiti seppero rapidamente imporsi
col loro fe,rvone, Ia loro costanza, l'esemBio di una vita santa; si acqui-
starono simpatie sempre crescenti, e videro aumentare il numero dei
proseliti, fino a formare una vera e propria nuova congregazione reli-
giosa che, riconosciuta dalla Santa Sede e circondata d'ammirazione una-
nime, ebbe ed ha tuttora vita religiosa.

$Ia per comprendere lo spirito dell'azione dei chierici regolari di
S. Paolo Decollato, che il pqpolo disse Barnabiti darta Chiesa di San
Barnaha, Ioro prima sede, occorre riportarsi alle condizioni dell'epoca.

Il presente volume si occupa di quest'argomento, e, tratteggiate ra-
pidamente Ie condizioni dell'amhiente internazionale, e particolarmente
lombardo nel secolo XYI, vi inquadra il movimento del nuovo ordine
milanese, e ci nar,ra pagine poco note della storia civile ed ecclesiastica
di Milano ai tempi di San Carlo.

Era il periodo del maggior decadimento politico, civile e religioso;
Ie lunghe guerre avevano impoverito le campagne e Ie città, il dominio
spagnuolo si copniva di quelle glorie che il Manzoni ha delineato con
tanto fine umorismo e con tanta verità storica, mentre la miseria e le
pestilenze, I'abbandono dei campi e la povertà del popolo cancellavano
fin l'ultimo ricordo della splendida vita milanese sotto gli ultimi Sfo,rza"

<< La Lomtrardia forse più dlogni altra regione d'Italia 
- 

leggiamo
in questo libro --. nella prima metà del secolo XVI è esposta al pericolo
dell'infiltrazione delle idee luterane, sia per la sua stessa posizione geo-
grafica, sia per le facili e frequenti comunicazioni coi paesi protestanti.."

La miseria, le lpestilenzer la carestia, i danni delle guerre continue
ehe pe,r strana fatalità vengono sempre combattute in territorio lom-
ha,rdo, la fiscalità dei vari dominatori... e in particolare il dominio spa-
gnuolo, infine le dolorose vicende che dal 1497 (morte dell'arcivescovo
Guido Arcimboldi), al 1565 (elezione di San c*lo), lasciano quasi af-
fatto vacante l'episeopato milanese 

-- occufirato di nome, da Cardinali
e Yescovi sempre lontani, 

- 
Io stato di rilassatezza dei coshrmi del clero

secolare... costituiscono il triste quadro dell'ambiente religioso, politico
e sociale lombardo... ».

In guesto ambiente, per neazione aI pericolo
all'incredulità e f.reddezza religiosa dei milanesi,
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religiosi e pie congrqazioni « che rispondono aile esigenze dei tempi,
e sono il frutto diretto delle nuove necessità e condizioni dell'e,poca ».

Cosi, oltre ai minori sodalizi della dotrina cristiana e dei Sonm-
scài, sorge la nuova congregazione barnabitica.

Fondata da un giovane e colto patrizio cremonese, laureato a Pa-
dova verso il 1524 e venuto a Milano nel l-530: Sant'Antonio Maria
Zacca{ra, coadiuvato da due nohili milanesi, Giacomo Antonio Mori-
gia, o llorigi (l'attuale via Morigi ne ricorda f illustre casato) e Barto-
lomeo Ferrani, la nuova congregazione, per i la,rghi aiuti finanziari del-
la contessa di Guastalla 

- 
fondatrice dell'Ordine femrninile delle y'n-

geliche e del collegio Guastalla, ben noto ai milanesi 
- e per le ge-

ner,ose contribuzioni di va,ri facoltosi cittadini potè acquistare ria prin-
oipio tre casette lpresso S. Amhrogiofl Più tardi fu ottenuta la chiesa di
S. Barnaba (che doveva dar nome al sorlalizio) e in seguito si provvide
alla costruzione della monumentale chiesa e rlel collegio di Sant'Ales-
sandro.

Se però I'iniziatore del sodalizio è lc Zaccaria, non minore impor-
tanza iper avventura doveva avere, nell'assetto definitivo e nella vita
dell'Ordine, il grande riformatore lombardo" 5. Cario, iI quale ehbe
sempre cara codesta famiglia religiosa, la dotò di nuove case e chiese, fu
largo verso di essa d'aiuto e di protezione, se ne giovò per deiicati in-
carichi e difficili missionio scelse in ess,a vari dei suoi collaboratori, e so*

pratutto ne curò la sistemazione interna, dotandola di una Regola, (.Co-

stituzioni), e contribuendo a darle una frsionomia particolare e hen di-
stinta.

Invero, quanto più a fondo si studia quella {o,rtunosa e triste epoca
della storia milanese che va dall'inizio del concilio tidentino aila fine
del secolo XYI, e co4prende il primo lperiodo della dorninazione spa-
gnuola, tanto più luminosa si vetle emergere la figura del grancle rifor-
ffiatore, S. Carlo Borromeo.

In quel ternpo, scrive uno dei suoi più autorev,oli biografi, il Gius-
sani? « nel quale per lunghe guerre d'Italia ed almi regni, e per molti
contrari avvenimenti erano ridotte le cose del culto divino e della di-
sciplina oristiana a malo stato, non solamente in questa città di Milano,
ma nella sua provincia ed in assai altre pa,rti, molte singolare si può
chiamare la grazia... (di Dio che mandò...) a questo Governo un arci-
vescovo dotato di virtù e di zeio pastorale, e di santità cosi grande, che
non pure ha ristorati i danni ch'ella patito aveva? con r:estituire gli an-
tichi santi istituti e riformare i costumi del clero e del popolo suo I ma
anche con la santissima vita, illustri eserrlpi ed ottirni ordini da lui ri-
trovati, è stato di norma e regola agli altri vesco'rri e pastori delle anime >r

con frutto grandissimo non solo dell'Arc;hidioceei lombarda, ma di tutto
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il mondo cattolico.
Merito g,randissimo del Santo fu I'aver saputo scegliere collahora-

tori preziosi, che gii {urono sommamente utili nell'attuazioue del suo

vasto piano di rifo,rma. Sopratutto nelle nuove congregazioni religiose,
sorte in quel periodo per 1'educazione della gioventù, per la repressione
delle eresie e della propaganda luterana, per la riforrna tlella società
e del cler,o secolare e regolare, S. Carlo irovò ottimi coadiutori.

Ba,rnabiti e Angeliche. Somaschi, Chierici della dottrina crisitana,
Otrrlati, Gesuiti, ecc. furono appoggiati sempFe con simpatia dal Borro-
meo, che spesso se ne valse, por la riforma della Chiesa, secondo i prin'
cipi del concilio di Trento, e ie particolari necessità locali. Fna tutti, il
Santo mostrò di prediligere (a parte gli Oblati, ch'egli stesso aveva fon-
dati) i barnabiti, che tenne d'occhio con animo paterno, contrihuendo
a perfezionare l'asseto e la costituzione della congregazione ed a farne
uno strumento vivo, saldo, potente, per la rinascita cattolica in Lom-
trardia.

Non è dunque privo d'interesse l'esame della storia di quest'Ordi'
ne, nato a Milano e che fu sernpre tipicamente lom,bardo e italiano, an-
che quando una maggior fortuna gli arrise, e nuovi suoi Collegi, Scuole,

Chiese, Conventi sorsero un po' dappertuto, nel mondo; e dobbiamo

<larne merito a questo libretto, che, pur senza tono scientifico e §enza

un pesante fardello di erudizione, sa darci una rapida descrizione, vor'
remmo dire una sommaria e breve sintesi del primo secolo di vita dei

Barnabiti.
E non è minor merito l'averci dato, con tutta chiarezza e brevità

e serrlplicità, un cenno sull'importanza della funzione storica del soda-

lizio, iulla sua posizione nel quadro generale della controriforma nello
stato di Milano, sul contrihuto - veramente non tra§curahile -- da esso

arrecato alla rinascita neligiosa in Lombardia nel Cinquecento, rinasci-
ta che culminò nel periodo l'episcopato di San Carlo.

Lo studio si limita al settaltennio 1533-1600, poichè, se l'azione
benefica dei barnabiti si estende sernpre più nel secolo XVI (che vede

sorgere nuovi ceutri di studio, noviziati, e case e missioni barnahitiche'
ecc.) il pe,riodo saliente della controriforma in Lomhardia, e §opratutto

I tributo che ad essa recò l'Ordine, si può dine conchiuso, fra noi, con la

fine del '500.
Il periodo esaminato è sufficiente a dimostrare f influenza esercitata

dalla congregazione sullo spirito pubblico, sugli studi inferiori e sup€-

riori, sulla formazione di Una nuova coscienza cattolica nel popolo e fra
le classi elevate, sulla vita religiosa del ducato milanese nell'epoca della
reazione cattolica.

It{elle due parti dellihro - espositiva,
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parte su materiale edito, a ricostruire le genesi e l'evoluzione dell'Ordi-
ne, le sue vicende, la sua vita; particolarmente dedicata la secoada alle
varie istituzioni harnabitiche, all'azione riformatrice dei chierici, allo
spirito nuovo del sodalizo, all'apostolato fra le masse e sopratutto alla
educazione ed istruzione della gioventù 

- 
I'A. si giova di precedenti

studi e anche di copioso materiale documentario inedito, e riesce a di-
vulgare le vicende quasi sconosciute di questo sodalizie milanese, illu-
strando contemporaneamente alcuni aspetti poco noti della storia civile
e religiosa lonrlbarda del secolo XYI.
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SEMERIA L"APOSTOLO

Ilopo le azic»ni del Veliki Hribach e del Dosso Faiti, noi della « Trapani »

ei sce6e a Santa Maria La llonga, dove ci ripo$amms a falcone: un piede su

€ uno giù, Rividi allora il magico padre Semeria; e lo rividi coeì dù furia, che

I'episodio mi restò nella memoria come fra le aebbre d'un sogno.

Oi si era appena levati da mensa: nell,a etanzetta vicina rumor dri voci e

di pasai, il mio nome ripetuto a oudateo poi I'inattesa iruzioue d'un pa-

triarca riuselvatichito con tre ufrciali superriori. Presentazioni babilonesi, feli-
cità del C.olonnello d'avere a tiro di conversazione l'apostolo del fronte.

Padre Semeria cqreava Edgardo Gardi e Giovanni Orsinri; quindi ei sbrigò

dagli asealti eimpatici, come diritto allo scopo, ariutato dalle molle guardinghe

d'un euo invisibile orologioo che gli laceva testrizzare i miuuti. E eiccome

Edgardo Gardi era cognato dell'altro poeta Orsinii. combinò il Padre, prima
di laseiarci, una delle sue solite sintesi.

- Abhùamo due Orsini poeti, disse, Giolanni e Luigi: un livorneee e

un romagnolo. Il romagnolo Luigi, più vecchio, l,aggiù in fi,ombardia a tener

desta la fiamma; iI livornese Giovanni, più goliardo, quassù in trineea. Ma in
trincea con Giovanni cuè Edgardo Gardi, cognato di [-uigi, ponte d'uuione

fra i due poeti...

E goi una rieatona.

Da quella volta non nividri più l'ardente Apostolo, nè rivedrò loamatieeimo

Gardi, uceiso dalla teppaglia rosea nell'eroico ciclo dell'alba faeeieta.

Veramente, dopo aver Letto Giwanni Setneria del capitano Giueeppe De

Sando, mi riappariva dinanzi, vivo vivo, Semeria l'apoetolo.

Nel libro del De Sandoo deficato all'illuetre Barnabitao alita una po'

tenza rievocativa, fatta di semplicità e dtamore, come l'argomento esigeva.

Il più sapiente fra gli oratori eacri d'Italia, lo etudioso geniale delle Irct-

tere di San Paolo, lo ecrittore fecoudo, che per amsr di Dio fiseò dimora fra
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gli emigrati italiani uella Sv,izzera, costruiva un beato prelud,io all'akro vo-

lontariemo di sua carità, fino a diventare I'Apostolo dei Fanti.

Esiste un'rimmagine certa e immutabile di padre Semeria: si trova iucisa

nei cuori dei trinceristi. Questa che respir,a nelle pagine del De Sando par

compoeta d'armonia e di luceo di silenzii e d'ombre, sempre di sbozzo, a tratti

on:a preoisio or:a indecisi, con sottintesi e con lacune, a voce somme§sg e a

canto sp,iegato.

f vertioi della mirabile vita sono due: l'apostolo che segue il suo Gene-

rale nella disgrazia, (o grande cadorna! Noi del 149" lo benedicemmo vivo,

lo suffraghiamo morto), e l'apostolo che, ,a pace conchiusa, si elegge padre

degli orfani di guerra, e per essi pensa? per esai opera' per essi prega' per eesi

rnuore.

Ma chi scriverà e scoprirà gli altni vertici? Chi peuetrerà l'anima bella

di queeto verace ligure, e ne porrà in vista i tesori?

Egli si santificò, santifioendo la vita d'attimo in attimo.

Simile ai fanciulli per semplicità: senza malizia.

Di sè non ei curava. Quando credeva necesgario l'agire, agiva; nè consi'

derava quel che gli altri avrebbero detto, o avrebbero fatto.

Nel portare la sua croce, mefitsva intorno al fare e al soffrire, aeienza

dei Santi.

Sapeva che loappoggiar la croce alla ragione sarebbe stato un fermarei;

lo preoccupava il modo di portarla, non il peeo. E procedeva in una conti-

nua bramosia d'avanzare.

Non correva dietro alle proprie azioni1' non le covava.

Gli orfanotrofi di Amatrice, di Gioia del Colle, di Padula, di Potenza, di

Spinazzola, di Sparanise, di ChieUi, di Monteros§o' serre fiorite a cui donava

sè stegso.

Quel ch'era paEEato reputava un nulla, e proeeguiva il cammino confidan-

do nella Divina Prowidenza.

Non giudricava, nè sparlava del proesimo. Si vrigilava'

Interpretava beuignamente le azioni altrui; nel dubbio tospendeva iI giu-

dizio, e le rimetteva, coeì com'erano, dinanzi al Signote.

Non coltivò awersioni; uè fu aoggetto a malevolenza o a invidia'

Se taluno traboccava di difetti, l'ardente lpostolo amorevolmonto I'in'

tratteneva.

Compativa, scusavo: in ogrri errore vedova loignoranza o la pereiorie, la

debolezza o il oaso.

oté,ia,./S,6nr. -68
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Godeva dell'altrui prosperità; s'affiiggeva per le altrui sofferenze.

1§utri grande amore di carità verso il prossimo.
usò persuasi'e parole; parlò sempre con affabile misrua degli assenti.

Di tratto rispettoso, awinceva i cuori.
Mai fu d'aggravio agli altri per Ie proptie comodità.
Mai si nitrasse quando incontrò i bisognosi; li soccorse, l,i allievò dalle

'affiizioni, dalle tentazioni, dai pericoli, dalle fatiche, dalle persecuzioni, dalle
rniserie.

Seppe rinunziare ai propri desideri, per ag,ire secondo I'altrui desiderio.
con tutti pieghevole, tutti contentava, purchè Dio non fosse offeso.
f)i volto e,ereno, schietto, faceva il bene secondo 1o stile dei santri: col

cuore. Era questo suo bene fior fiore di carità: incatenava ognuno, da ognuno
gradito.

Rripeteva spesso valer più, nella pratica del bene, il modo d'operare che
.l'opera EtesSa.

Tutto a tuttii coulorule all'insegnamento apostolico, la sua earità s'e-

spandeva, e si trasformava in riguardo ai soggetti e alle occasioni, ai tempi
.e ai luoghi.

sentiva dri trovare nel proseimo Cristo Geeù: era il suo amore di oarità
un am&re ltAmore.

GIOVANNI ORSINI

69- a[àà;ili$fu.





PREGHIERA

desli ITALIANI

Ol itolioni d'ogni porte del Bel Poese,
noi itolioni sporsi per tutte le terre

del mondo, o Te, o Signore, leviomo con-
cordi il nostro pensiero e il nostro cuore.

Noi vogliomo nel Tuo omore, che è Re-
ligione vero, ritemprore religiosomente il
devoto offetto o questo ltolio, che Tu hoi
fotto gronde, offidondole missione cosi
olto di civilto e di fede nel mondo, e
vuoi umile nello coscienzo operoso dei
suoi doveri e delle sue responsobilità.

Noi vogliomo collocore con il lovoro in-
defesso, lo onestà incorrotto, lo froterno
coritò, il culto del bello, lo ricerco del
vero, vogliomo collocore, o Signore, l'ltolio
nostrq oll'ovonguordio dello c iv i ltà
cristionor. vogliomo forlo benedire nel
mondo do tutti, in cielo do Te.

Accogli lo prece che sole o Te do cosi di-
versi punti uguolmente fervido; fo ch'esso
diventi progrommo dello nostro
Opero, e, ottroverso l'opero nostro, lo
reolto lieto e glorioso del nostro dimoni.

P. GIOVANNI SEMERIA
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CONVITTO
FANCIULLI GRACILI ORFANI

.PRINCIPESSA DI PIEMONTE,,
Eretto iù Ente Morale con R. Decreto B aprib 1922

UFIICIO :ROPACANDA,
MILANO - Viale Monza,

Gli orfanelli
gradiranno la vostra offer:ta I

e noi dell'Ufficio Propaganda ricambieremo il generoso
atto di carità inviando iranco di porto un bei ricordo

I

I

[.[

ffiffi
Medaglia di S. Antonio

coniata in occasione
del VII Centenario

n

.

Medaglia di S. Vincenzo
con catenella

S, ANTONIO
(quadretto in galalite)

Si vende a benefirio tlei poveri
or/anelli: Appeidetclo rtrisso illetto dei vostri bambiiti.

Medaglia con l'effigie del papa
e catenella

Medaglia di S. Antonio con bella catena in rnetallo bianco

Corona da Rosario

L7



S. ANTONIO
(quadretto a colori)

Qiproduzione del celebre
dipinto di Van Dyk

LA VERCINE SANTISSIMA
(quadretto a colori)

Per la vostra casa, per le
scuole e gli uffici

Statuetta di SANTIANTONIO
Compratela I Benedirà la vostra casa

Acquasantino con placca argentata riproducente il rnisticr Santo di Padova, ANTONIO
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MADRE
Mensile illustroto

Direzione: A. PLANCHER

M,ATER N ITA
INFAN2IA
EDUCAZIONE

30.-
3.-

La nuova rivista ..MADRE" si rivorge alle donne italiane e vuol es-
sere la loro amica, la loro consigliera, Ia loro compagna. Darà ore' di
sollievo e di svago, fornirà utilinozioni sull'alimentiziane e le cure ne-
cessarie al bambino ed alla madre, tratterà delle malattie più comuni,
del piccolo mondo del fanciullo, della educazione e formàzione della
sua mente e del suo cuore. Insigni igienisti e specialisti tratteranno la
parte medica e pratica; scrittùi di" valore 

"àtriboir"nno, anche in
{o1ma narrativa, all'esaltazione dei migliori sentimenti ed alla conoscenza
del fanciullo; redattrici si occuperanno di consigli pratici, offriranno in
ogni numero un piccolo ricettario utile. Ogni fascicolo della rivista avrà:

[Jn articolo di forudo di una personalità nota.
[Jn articolo di esaltazione delli Madre anche in formu narrutiar..

RUBRIClIE:
a,/ Educazione .dell'educatrice e) Rubrica della donna:
b) Protezione della maternità. lj Rroutemi di igiene prenatare e post-c/ Rubrica del barribino: ] natale.AlImentazlone,

Malattie del bambino. I /) Notiziario.
Allevamento del bambino (igiene e psico- j] g, Bibliografia e recensioni.logiasinoa6anni.

Il mondo del bambino (Arredamento, ' A) Corrispondenza:
.. ^ .giocattoli,.divertimenti.ec.c.). a) Consigli medici.d) Rubrica del fanciulto. e d.elt,adolescente: Ui Conri?ii .àììàiiri.

Malattie della fanciul. e-dell,adolesc.nru. ] ;i C;;;t'c-fi i;;fiì.'Psicologia e problemi del fancrulro. L] oj nicetÉrio'--ecùco domestico.

Inviando Lire TRE riceverete franco di porto il primo numero rlella
Rivista *MADRE,,

pREzzt j Abbonamento annuo
( Una copia separata

L.
L.

re lnslerne aii'im

Il sottoscritto

Via

Data

s1 a!!oy,a per. l'anno 1934.alla llìyista ,,1)4ADRE,, impegnandosi dtL. 30 (trenta) dopo aver ricvuto il primo esempiare,

città

Firma

versarne l'importo di

LE, \t
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Organizzazione LIBER UIIi.io P.opug^.d.

}/tILANO
Vi.l., Mo.r^, ,7

SERVIZIO LIBRERIA

Si invia a richiesta qualunque libro

Eciitore. I volumi richiesti

pii, breve tempo possibile

pagamento clel solo P R E

senza alcuna spesa di

e rivista di qualsiasi

Yengono spediti nel

a domicilio, contro

ZZO di copertina,

spedizione od aItro.

SER\rLZTO STÀ.MPERIA

il

Si forniscono stampati di qualunque genere, Iavori com-

merciali, edizioni, tricromie, quadricromie, ccc'

Stampa accurata e precisa. Preventivi a richiesta.

§E,R\r TZIO, INFORMAZIONI

llA
nostri abbr-»nati {brniamo sollettitarrttrrte,ltralsiasi

indicazione su libri di cigni eclizi,rnt- oggetti re'

ligiosi, quadretti, statue, dìpinti sacri' r:cc. ecc.

Alrbonamenti estcro 30 pct' centrt in piir.


